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ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNOR

D.ALFONZO

D E CARDENAS

SIGNOR DELLA STESSA CASA,

Prencipc del S.R.I. Primo Marchefe di Laino, edel

Regno, Coote dell'Accrri, Signore di Pcftio

ci. Conte Palatino, Alcaido perpetuo

nella Citri di Piazza nel Regno di

Sicilia, Capitano d'yominid'

Arme ncl Regno di Nfl-

poli> &c.

Vendo lungo tempo defi-

derato di poter a V.£.

mamfeflare qualche fe-

guale dell*antica , ed of

fequiofa fervitfiy chebo

fempre alia voflragran

Cafa profejfata,e di confervarmi ilpreg^

gio, che anno per l'addietrogoduto le ope-
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re da me flampate , di fortar infro nt c»

il поте delta medefma : mi e ñato di

tanto fai)orevole la fortuna, che mi ЬЛ

fatto captare neue mani ilfrefente libro»

the ho prefo à fare ifiampare j CWcl.

metiéndolo fuora col поте di V.E.pof-

fa il defiderato fine confeguhe j ¡mfe-

rocche il libro e per la cogniz^ione fiha

dell' Autore , e per levarte dottrine,ed

erudizÀoni 9 e per l' eloquen&a dt che

fi vede rtpieno , olio riputato degno di

farlo nfcire alla lue e> col nome dtV.E.

adomato j dal quale farà per ricevere

preggio , e famamaggtore > împerciocche

quai s) remota parte di Europa» e del

eTMondo e , che non fappia i preggi

deU'aiteravofiraie Reale finpe> e le glo-

riofe gefia faite eos) in pace » come in

guerra da i gran Avolt voßri ! Era

quali non devoto fen^a nota ai trafeu-

ragione lafeiare dtfar mottö di quet due

Re de'Çoti > Ermtgildo uno > e Ricearedo

•' l'al-



J' altro chtamato > i quält una con l'in-

fegna dtedero alla vofïra Cafa i fuoi

primi fplendori . J^on rammento quel

gran Duca > e Capttano de Cardenas,

il quale doppo avere infinite fchtere

di <s7l4ori nelle Spagne fugati , e meßt

al fil délie fpadeidi fua propria mano

uccife anche Adanujfa Re de' medefimi.

Taccio quelï Alfonfo , fotto alla eut

militar dtfciplina apparo Confal<vo di

Cordcva : mandatovi a tal* effetto dal

la Regina di Сaßtglia, I'arte del guer-

reggiare , onde pot s) chiaro , ed Hit*'

ftre divenne » che meritamenté tl поте

di gran ¿apitano gli fu dato . Noru

parlo dell'altro Alfonfo fgliuolo di Fer-

diñando , e di ъЛппа Emanuele de i

Rè di Qañiglia , che fu confobrino d*

Alfonfo Maeítro dea*Ordine di S. Gia-

como » e di Guttier Gran Commenda*

tore di Leone , il quale a tanto mon'

to nella bencvoglien&a di Alfonso

Tri'



Primo , che fu fuo Configlicro , Cran

Carnerario , ed Alcaido délia Сitta di

Piaz,z*a in Sicilia creato j e abres) ne

ottenne l*amminißralione con titolo di

Vicerreato delia (itta di Gaeta, e po-

fcia fu al pofio di Capitán (fenerale di

Eferciti promojfo . Ne qui e mío inten-

dtmento di parlare dt Ferdinando fi

eltuolo del dettosAlfonfo . // quale per

le fue rare virtù t e gran valore, col

quale vinfe , e fugo t Mori : fu dal

Re Ferdinando ti Qattoltco fatto Alcai

de delia Cttta d* Almeida in /fpagna,

e dal 1{è Federico fu poi di Lamo , e

de lia [erra » del/a prima col titolo di

Marchefe, e fu iL primo, che di tal

titolo ehbe l* onore nel Regno , e con

quello di Conte dcll'altra inveïlito . Ne

di quell* altro Ferdinando faro parola,

che mérito /' onore di parlare all* Im

perador Carlo V. col capo coverto in

Tunefi 9 Napoli > e Bologna . Auà trop-

fo



fo fm tempo averei to di bifogno Д,

voieße qui teßere un lungo , e %tttnto

catalogo di tutti gli Eroi della Vofira

Eccellcntifi. Cafa j de i qualt non filo

grande imitatore ti voßro gran Padre

divenne , ma fuperolli d' aßai ; finz.a

che V. E. con le fue innumerabtli vir*

tu nuovi\ ê ftù chiari fplendori va

di continuo alia fuá tüuílre Cafa ag-

giugnendo : Ma fe molte di eje ad~

dietro lo ne lafcio ; non devo pero la-

¡ctar quella , che tutto giorno eßercita

dt beneficare con larga mano chmnque

all ombra della fuá alta protez^z^ione

fi ricovera , e dt accogltere con fratel-

levóle amore i fuoi Vaßalli , e dt dar

loro con raro efempio de* tempi noßri

ne loro maggiort bifogni opportuni foc-

corft . Si degni dunque rteevere il pre-

fente dono dt queílo Libro , ch'to vi fo,

o di quella ptcctola parte > che vi ho

in quello per averio fatto flampar^

con



con U folitd umanità , e grarígenero-

fità de¡Гammo [но, е reverentemente

me Г tnchtno. Dalle mie Srampe a zo.Ot-

fobre i/oj.

Di VJB.

fmUtfs.i devotifs. Servidotс

Giacomo Riillard,
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ALLETTORE.

Enfcraî forfc , favio , с cortefo

LetcorC) dellc buonc lectcrc , с

della miglior filofofía amico,

che io voglia ora rattencre il

deu*dcrio> c'haï di leggcrc que-

fto libro con tuo piacere, с uti

le infierne > tra Je Jodi dclI'Au-

tore , e del libro iftefío . Noru

èquefto il mió propoilto. Il Signor Gafparc Pa«

ragallo non hà bifogno dellc Iodi, che io potrei dar-

gli col mió rozo Ш1с . Egli per fc fteflo è ben co-

gnito in quefta Città,ed altrove,come Giurifconful-

to aflai celebre, e Auvocato inqueftinoftriTribu-

nali.uomo di profonda crudizionc, nella miglior Fi«

Jofofia» e nelia Giuri/prudenza ani/ca verfaco, corne

damolricapi di quefto libro (quai dall'unghia iïco-

nofee il lione) potrai per te flciîo oiTervarc : Ed è al-

tresi conofciuto da'lerterati d* Italia, come da^

quei de.'Paefi di là da'Montij per lo libro ал lui dato

alle Stampc del Tremuoto, che ncll'anno del 1688.

a cinque di Giugno tanto affiifle la noftra Citri , eJ

altrc parti del Rcgnojpcrla novitade'penfíerifílofo-

ficii enobiltà dtlIoftilc,dimoftrando le cagioni di

cosi tremendo fiagello . Del libro po¡ che fi è ora.,

dato alie Stampe non devo dir altro . Bafterà cho

tu in leggcrlo conofca> che quefta opera è gemella^

di quclla deí Tremuoto • mentre dell' incendio del

b Ve-



 

Vcfuvioj che co$i ortibilc iîi ос! 1694. e<îcl!eca-.-

gioni di cíTo ne fílofofa alia ílefía maniera, fe non fe .

quantole ftefíc cofe checagiooano eiTremuoti, с,

gl'inccndj diveríamente opcrano neue fpaziofc atic,

с chiufc caverne , ed in luoghi ove poíTono aver li

bera l'ufcita . Ma olere a'nuovi penfieri f7lofofici,co'

quali va egli le cofe nacurali fpicgandojfccrncfi avec

recato in mezzo non folo le ißoriche notizie,e qiun-

to (1 с dagli anticlii > e modcrni incorno a cal Monte

fcritto, ma ció che di favoloío di quefto Monte è

ufeito dalla fantafia de' Poeti fino al pcefente . Ara-

mirerai lachiarezza 5 proprictà je dignità dello fti-

le ,e la pura tofeana favella » per modo che quedo

pire un rivolo dcll'Arno detivato ncl noftro Se

bero .

Mía intenzione folamente fie di farti nota la.,

cagione, per la quale l'Autorc per cosi lungo tem

po ne abbia fofpcfo la pubblicaziooe. Dovcrai

dunque fapere , che egli per fola fuá vaghczza ñ

moííe a notare alia rinfufa quel che in tempo cho

piïibollivail Mótc(ovcfí»li afccfofír» prcífo all'or-

lo dclla vorágine) avea oflnvato » delle flamme che

fi alzavano al Cielo, dcile cenen, de* fulmini , с del

torrente ípaventevole di quelle pierre fufe in vetro,

e mandate fuori per la bocea dell'apcrtoMont<_/,

che comunemente chiamiamo ghiaja , с quel cho

i ñtorno a ció avea fiiofoflcamcnte fpecolato, e porto

in jícritto, fenza ordine alcuno come hô detto .Ma

non poté allora dar quella difpofizione alia cofa, p

accrefccrla di quelle altre norizie , che egli /timava.»

neccííarie per farla ufeire nel campo dclla Famíu

colla defiderata approvazione de' letterati , perche

diílratto da varie occupazionî , с fpczialmente d&j

,- G qucí:



 

quelle d'atrendcre con viva applicazîone alladifcfa

dclle Caufè de' fuoi Client«, con ditnoírrarfí per

le matcrie correnti ncl Foro altrettanto otcimo>

quanto nell'efercizio dclla Gíurifprudenza miglio-

rc invaghito a maraviglia di qurifelici Ginrifcoh* -'

ful ti j che colla loro gran dottrina, ed erudizione i'

aveano liberata dalla barbarie,e fcrvitíi nclla quale

per lunghi fecoli era ftata rirenuta>e P aveano già

felicemente ridorta al Lazio fuá antica fcde>c cola

ove era nata . Sicome puô ciafeuno conofeere dalle

varie , e molte allcgazioni giuridiche dell'Aurore .

Nulladimeno pero non ifcordatofí di dar I'ul-

tima mano alIJ'intraprefa opera , nclla quale avea

egli talora fpefo qualchc ora j onde avea incomin-

ciatoaochca farnealcuni foglíftampare> ne venne

di bel nuovo impedito dal carico autorevole auv«

to dal Sig.Duca di Medinacelij allora Vice-Rè di

quedo Regno . Dovcndo quel zelantiífimo Signo-

re proveder di Avvocato Fifcale la Provincia di

Bati pofe l'occhio fopra l'Autore per le ottimere-

]azioni,chencaveaavuto, di cíTcre non fojamente

gran Giurifconfulto , e ben verfato negli atfari ci

viliza anche ben'iítruito dclle materic criminali:

l'obügó, с volle cola mandarlo a foírenere le partí

del Regio Fifco. In dueanni che egli ivitraíTo

di dimora ciTercitandol'uflïaodi Avvocato F»fcale

già detto con ugual zelo , e attenzione non cbbcj

ozioda poter profeguire l'intraprefa fatica : Im-

pcrciocchè in tutto quel tempo , parte attendendo

a fodisfare all'obbltgo del fuo poiro , e parte per

ordini fpeflfï del Vice- Rè,e comraiiîîoni avute di va

rie caufcîportando/î a diveriî luoghi di quclla Pro

vincia, non potè che fofpirare qucllâ quitte di ani«

Ь 2 П10,



ПО) che per compire tal'opra fera neceflaria. Tor

nato po¡ a quefta Città gli convennC ripigliare Jo

tralaiciatc caufe dc'fuoi anrichi ClientijChe fubbito

toinarono a luí> e сб dolcc violenza ne Г afírinfero.

Ma finalmente ftimolato dagliamici, iquali

anche con tfficaci preghierc lo perfuadeanoa non

lafciarc imperfecta opera cosi bella , ed utile anche

a coloro, che fenza pregiudiz' vogliono filiofofare,

ha procurato di rubbare qualchc ora a gli afFari

dcgli amicij с de' fuoi Clicmi > ed cffcndogli venu-

to facto in tal modo ira quefto tempo di ridurla iL

perfezzione per quanto ha egli potuto in mezzo al

le dette fueoecupazioni in tinco da si fatti ftudj

dirf'crc-ntijíi è últimamente indotco a lafciarla (lam

pare . Colla fuá folita ingenuità egli proteftafi ben-

si > che quanto alia maniera cemita nel filolofaio

nonintende fmaltircqueßi penficri fuoi rcgolati

dalle conghietture , e dalla fperienza j come vetità

certe , cd evident!* , ma come cofe canto vcrifimili,

che pajono non difeofearfi molco dalla venta ; Sa-

. pendo molto bene^iTere per anche la veritá nafeo-

fta dentro il pozzo di Democrito,ed il fovrano Fat-

rorc aver dato all' ingegno umano aíTai debboli le

forze per indi trámela.

Stimo per fine altresi doverti avvcrtire, che ¡n

facédo menzione l'Autorc del prefente Sccolo,in-

tender íi dec del pafTato#) nel quale incominciô egli

a componcre > с a mandare alle (rampe la prefente

opeca > с non gia di queíto , che corre, che portai

in fronte>per eíTerfí in.qucfco finita di feamparo:

Sicome ne meno degli altri incendj ufeiti dal men-

z ionaco Monte dopo quello dell'anno i 694.11a po

tuto far motto , per eflerfi gia il narramento da tut

ti



tigli incendimcnti di qucllo fino a tal tempo tro-v

vaco ftampaco; ne credcva cglí> che fino al ptefen-

tefe nc aveflc avuta a djffcrire ia publicaaioncj fi-

come per le narrate cagioni gli èeonvenuto di fa

re. Víarai duaque, Lcrtor benigno > l'umanitàdi

leggerlo,e di compadre qualche difettOjfendo pro

prio degli uomini il íoyente errare . Vivi lunghi>c

fclicianni.

——

EPIGRAMM A.

OViiflammts volvat 3 & quid torqucat aira

Vefevi

fulmina, quid ciñeres, gUrea, ut indefluat i

Nojfe cupist rerum caujpe hie ab origine prima

Penduntur , mullos qua laluerefopbos .

Ne&itur btßori* feliti fabula nodo

Vt babeas dulce, & utile mißaßmitl .

Omne tu 1st punftttm, qui mifeuit utile duIci ,

Sedfopbi* primas qui tarnen Ule tulit .

A. O. C. S.

b 3 INDI-



INDICE

de; capí.

libro v %i mo.

CAP.I. De'var), e diverfinomi del Monte Vefu

vio. pag. l '

CAP.II. Dell'Origine , e Na/cimento del ¿Monter

Vefuvio. 8.

CAP.III. 'Del Sito, Forma , e ¿Mifura del Vefuvio.

pag. 29.

CAP.IV. Delvario mutamento déliaformate afpet-

to del Vefuvio. 3Í«

CAP.V. Delle anticbe , e nuove Caverne del Vefu

vio . 43'

CAP.VI. DelUfcrtilità del ¿Monte Vefuvio. 49.

CAP.VIL Delia cagione délia fertdità del Vefu

vio. 6% .

CAP. VIII. Delle Città allogate intorno al Vefu

vio. ' °3*

CAP.X. Delle Acque , cde'Fiumi, che interno al

Vefuvio trâfcorrono . 112.

CAP.X. In cuifiragiona dey paffati incendi del Ve

fuvio. 1 1 7»

CAP.XI. DelVincendio.che dièfuora il Vefuvio ne'

6.d' Aprile deWAnno 1694. l3%"

CAP.XII. Del moto, durezza.grejfezza, efigura-,

délia ebta'xa) dal Vefuvio vomitata . i47«

* CAP.



CAP.XIII. Incut ragionafi>cbt abbiail Vefuvio da

tempi antich¡Jßmi mandatafuori U gbiaja. 159.

CA P.X I V. In cuifi divifa, che le Caverne del Ver

fuvio nonfiano moite profonde. 1.7 г.

CAP.X V. Si divifa ?ion aver poluto il Vefuvio at-

trarre le acquc del mare nelí incendio del 1631.

№ 178.

WBKO SECONDOl

CAP.I. In cut ftdivifano le opinioni avute da' Poe-

ti , ed altri varii Scmtori intorno alla cagione

degl'incend) del Vefuvio. 1 9 5.

CA P. 1 1. In eut le opinioni de'Filofofanti intorno al

la cagione , e natura degl'incend) fi vanno dlvi-

ßndo. 204>

CA P.II I. Bella generazione delßlß, bitume ,/al-

nitro^ ed altri mineralt. 2 2 7.

CAP.I V. Del Calore fotterraneo. aj¿.

CAP.V. Delia Generazione¡e natura dellefiamme^

e delfumo del Vefuvio. 279.

CAP.VI. Dello ftrepitofofuono\e rumore , edegli

fioppi del Vefuvio. 2ÇOt

CAP.V II. Delia cagione de' tremuoti accaduti in-,

tempo de gii incend) del Vefuvio. 298.

CAP. VIII. De' Saßcacctatt dal Vefuvio. 309.

СA P. IX. Delia generazione , e proprieta dell' are

ne, e pomici cacciate dal Vefuvio. 3 x g.

CAP.X. Delia generazione della gbia\a. 331.

CAP. XI. Delia cagione del vuotarfifu per la buca

del ¿Monte Vefuvio la gbiaja. ? л a

CAP.XII. Dell'ufo dellagbiaja. 340.

CAP.



Y

CAP.XIII. BtVcrefcete de' minetali nelle Caverne

del Vefuvio. 370.

CA P.X I V. Delia durata degli incend] , с del Mon*

te Vefuvio. 2$ 8.

CA P.X V. 4>e'prognoftia fegni , auguri ,eprèfaggt

degli incend]. 39%.

СA P.X V I . In cui ragtонaß délie peßilcnze , e cbc_*

credenft derivare dagli incend), e de' remed) de'

,jt¿¿ тсdéfont. 4°9-

ILLU-



EMINENTÍSIMO SIGNORE.

Glacomo Raillard fupplicando cfpone a V. S.

Illuítrifs. come defidera darc alie ftampe un

Libro intitolato. tfloria naturale del Monte Ve*

fuvio del Dotr. Gafpare Paragallo>perció fupplica

V.S. Illuftrifs. commetrernc la rivifionc achime-

glio li parera, uc Deus .

R.P.D. Benedi¿Ни s Laudato videat , & referai.

Neap.S.Augußi 1705.

SEPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Сап. Dep.

EMINENTISS.KPINCEPS.

Hlftoriam Naturalem Montis Vefuvii , ab

V.I.D. Gafparo Paragallo conferiptam > &

Au&oritatc Eminentia: Vcilrx perlußrandarru

mihi demandatam, nihil continere legi, quodSin-

étifsi. orthodoxe Fidci dogmatibus non confonct>

velquod Chriftianos mores non fapiat. In ea ta

rnen roirum eft , quanta doäifsimi Au¿loris fuerte

induftria? operoiitas > ac doftrinœ fubtilitas: ilvo

in fecretioribus, ac difficilimis natura; > & fortafTo

ufque adeo inacceffís cauíís exponent's : five iiij

omnígena; Hiftoriae locis declarandis: five in Ro

mana; Iurifprudcntue obfeuriffimis fascitis diluci

dan-



dandis .' Quarè (fi ira 'tarnen Eminent!*« Vrflrae vî-

ínmf"uerir.)Eamnon folùm ргав/oj fed & cedro di-

gnam cenfeo. Neapoli in Regali Monafterio SS.

Srverini, & Soffii fcptimo Idus Oäobris i7of,

; Em. Veilr**-

• • Addiílijfimui Servil»

D.Beneduíhis Lauda ci Ca/ïncoi7s.

Attenta fapradiêla relatione Doth. Reviforh quod

poteß imprimí. Imprimatur. Ыеар.^о.ОШЬ. 1 70 j.

SÊPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN.

D. Petrus Marcus G/ptius Can.Dcp.

-*■■.'1-..Ч,. •■
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Glacomo Paillard fupplicaodo efponc а У* E.

come defídera (lampare uo Libro intitolaro:

Ißoria naturale del Monte Vefuvio del Dott . Ga-

fpare Paragallo . Per tanto fupplica V.E.commet-

terne |a rcvifîonc à chi megholi parera, e l'averàa

gratia, utDeus.

щМ> V. /• D.Carolut Sufanna videat} & infcriptU

- ftferat . -л;"

GASCON REG. MERCADO REG.

BISCARDVS REG. VLLOA REG.

Provifum per S.E. Neap. o.Scpeembris 1705.

Maftellonus.

EXCELLENT1SSIME DOMINE

LIbrum quem edidieegregius I.C. Cafpar Pa

ragallo, hoc Tub titulo .* Hißoria naturale del

Monte Vefuvio^ teq; jubentc fumma cum voluprate ,

legijoptimus, me jüdicc eíhvaria do#riaa> multaq;

eruditione refertus , dignufque profc<5tô,qui a te_#

(Excclleotifs. Domine quippe in quo uno mirurru

¡a modutib artes ingenua?, philofophia, difciplina?,

& rerum omnium pericia elucenr) legatur, nedurru

ab ¡is quibus bona; litera» •> & melioris philofophia*

fludia non Tordent . N00 eoim nuda tantum tàrru

confpicui inter Italia* Montes Vcfuvii hiiioria de-

fcribitur,fed & incendiaiulmioum, çinerumA gla-

■■'-■ reac



tcx > qua; pro tempom víciffitudioc indè eruperunt

cauííje philoíophicc à ratíonc,& experiencia dedu-

¿tce expenduntur . Multumpra?tercà vcnuftatis ha-

bcc líber ) qua parte verx hiftoria; quicquid fabu-

lofi olim commenti fut Poeta; adneäitur: Nccnon

perfpicuus, arque clegans Hetrufco fermone ftilus,

quo cuuélà dilucidé explaoantur , adeo ur ad eju»

Ic&ionem omnes alliciat . Quia caircrùm niiineo

eft, quod Regis noftri potenciífimi jurifdiäioni ad-

verfetur, nec bonis moribus quicquàm officia; , è

re literaria efle cenfeo , fí per typos cvulgetur , ubi

tarnen tu Excellentes. Domine annucris. Datum ex

Mufxomco xi. Kal. Odobn's Annorcparata: ia-

lutis 1705.

Excell. Tuce

Addiäißmus Servus

Carol us Suíanna .

Vifafupr*dic*ia relatione imprimatur , & in publica-

tione fcrvttur Regia Pragmática . Neap, die J.

¿Menfis Novcmbris 1705,

GASCON REG. MERCADO REG.

B1SCARDVS REG. VLLOA REG.

Maftellonus.

DELL'
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DELL'ISTORIA NATURALE -

DEL MONTE

VE S LI V I О '

LIBRO I

CAP. I.
Й • ... t т. •

De' varj, e dfaerßNomidel Monte

Vefwvio.

¡Ovendoii da noi dar comin-

ciamento all'Iiloria delMon-

te V efuvio,convenevol cofa

è incominciare da varj, c

diverii nomi » со* quali è

ftato dagli Scrirtori appellato . A bra

mo Orteilio , délia varieti di tai no-

mi,co'l teftimonio di parecchj Áutori, in

tal guifa favella : Vefwvius , qui quoque

Adeuulus dicitttr: Vtb.fequefi. ( ubi Sin4

1erus A4¿vius legit ) Monte di Somma,

hodie nominatur . Vesbius à Stito Itálico

diciturJtem Besbius л Géorgie Cèdreпо:

A *"' Ve-

 



2 Deinflorin del Vefluvio.

Vefluvius quoque legit Сarrio afud Va-

Itrium Flaccum,& ita quoque legendum

apud Si atium,(<? Jïdartialemfluadet.Les-

biusper,L, à Galeno vocari hb 5. metb:

medendi , fcribit Ambroflus Leofled Ve-

flívius ab optimis auttoribus appellatur.

Vefuflius legitur apud Diodorum lib. 4.,

qui eum quoque Phlegr&um appellat . Ma

il Rodigino in volendo ammendare il

nome di Lesbio , che da Galeno fu al Ve-

fuvio attribuitt^diíTe : Arbitror mendum

tjfe Galeni exemplarium j ac fro Les*

hio V efluvium flubslitui oportere . Ebbe-

egli il Vefuvio il nome di Lesbio da' po-

poli Lesbj, i quali per rapporto di Ga

leno quivi abitarono . E Pietro Mario in

•quel verfo di Lilio:

-. : J\4on£lrantur Vefleva \uga

dimoílró che Vesbio poteaíi parimente

chiamare. Del che volendone aíTegnar

la cagione Ambroíio Leone difle : aver

egli letto in alcuni libri antichi,eíTere fla

to Besbio talmente dinominato da игь

Çapicano Besbio appellato , il quale lun-

go
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go tempo iïgnoreggio il medeíímo , e le

fue proflimane contrade , ma pofcía fu

decto da Greci Vesbio con mutaré il B.in

V. Maaltrí follemente immaginarono ,

che dal Gigante Besbio,che vollero, che

quívigiaceíTe fulminato , aveíTe l'accen-

nato nome di Vesbio ricevuto. Senza-

chè venne parimente Vesbio , da Plutar

co nominato j ne sô che íi vogliano alcu-

ni,iquaii malamente interpretando la-

voce greca del medeíímo , che chiamó it

noftro monte, îstrCw «V , dicono che Lef*

bio 1'aveíTe chiamato Plutarco 5 del che

ne furono forte accagionati dal Lipíio , il

quale di ció favellando diPfe : Tangit &

Plutarchus, in HsquA cIbefpofio révélâta:

ubi ßifStov Sg&> , appellat, quod male inter-

fres Lesbtum montem vertit'. Ma oltre

a* narrati,fu con altri nomi, cosi dagli an-

tichi , come da moderni Scrittori , pari

mente il noihro monte dinominato ; E

per tacere altri moltiflîmi , Svetonio

lo chiamô Vefubio : flagrante Vefubio ;

eGiovannivZifíJino: per ces dies , dice- ,

-■ ." . A 2 ref-
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rcfflenduit in monte TSehto ignis maxi'«

mus,

- Altri pofcia con nome di Vefevo il

chiamarono,tra quali fu Virgilio, il qua

le canto :

Talis clives erat Qafua > Çf vicha

Vefevo i

Ñola jugo , &c.

E comedié furono moin di fentimen-

to preflo Gellio , che avendo in prima^

Virgilio ferittoin tal forma tai verfi,poi

fdegnatofi forte со* Nolani, che li aveva-

no negata l'acqua, per alcuni fuoi poderi,

vi muto quella voce, Nola 3 e vi pofe irb

fuo luogo,CW;onde tra per queíto , e per

avère negato ancora Falbergo al noftro

Pontano , prefe cagi'one di cantare il no

ftroJacopo Sannazzaro , in favellando di

Nola :

lnfenfum Mufis nomen , male grata

petenti

Virgilio oftatam Nola negavit aqua.

Noluit hас eademjoviano rußteavatit

Hoffitium farva contribute morл.

Idclr*
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Jdcirco nimirum hoc diäo es nomine

: Nolo,

Nolueris magnis quodplacuijfe wis.

*At tibi yro [célere hoc cœnofosfufa per

agros

'. 'Exhaufit populos Styx violenta tuos:

Jamque quidy о nullis aboienda infamia

[aclis,

Imprecerhy Cœlum défit,& unda tibi.

Ma ripigliando il noftro difcoríb : ma

lamente fecefi a credere Servio, che il

Vefevo,di cui ragionô Virgilio,non fofle

il medeiîmo , che il Vefuvio delîa noftra

Campagna, dlcendo ; Vefe<vus eil mons

Liguriafub alpibus pofitus : nam Campa-

niл mons quidam Pefwvius dicitur , pro

quo multi Vefevum pofitum volunta per

non far parola di Claudiano , di Valerio

Flacco y Jacopo Sannazzaro , Berardino

Rota,ed altrijVefevo altresi '1 chiamaro-

rono Lucrezio , e Pontano , il quale.

diíTe: . :■.-..

Meffibus, (ffumma curatis rura Vefevi.

£ con cal nome lo nominarono anco

ra
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ra Svetonio, il Biondo, Solino, Ambroíío

Leone , ed altri moltiflîmi , l'autorità

de'quali , fe io qui voleifi rapportarc

ftucchevoIe,anzi che no,ne diverrei. Ma

comunalmente poi venne appellato Ve-

iuvio, da ProcopiojLionardo Aretino,dal

Boccaccio, Lucio Floro , ed altri Autori,

che lunga opera farebbe ad annoverarli:

e fu Vefuvio denominato per avvifo del

Capaccio , л conflagration , cum Vefu*

via , favilU dieantur .

Finalmente ora vien detto comunal

mente Monte di Somma , dicendo il

Biondo: Vefurtum •vero M.ontem i Vi

tium t agrorumque cultura ditiflimum*

nunc vero appellant Summum , quod in-»

confpetiu Neapolitans XJrbts pofitus> &

hinc Campis , inde mari majori partem

circumdatus videtur eßefummus .Ma

che che fiaíí di si fatta origine , volle-

Celio Rodigino , che aveíTe egli tal

nome di Somma ricevuto da Sommo-

ne , che vuol dire Plutone ; che da

Marziano^ fu detto » Summus 'Deo-

rum
>
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rum татищ e per avvenmra prefe ar

gumento il Rodigino , di riportare l'ori

gine di si fatto nome , delnoíhro Monte,

al Dio deirinferno , dalle flamme che

egli nudrifce abbodevolmente nel feno.

In oltre íí perfuafe Jo Scotto , che dalla

fommaabbodanzá delle generofe viti, e

d'altre forti d'ifquifitiífime frurta, che vi

allignano , aveíTe il noftro Monte rice-

vuto il nome di Somma.Leandro Alberti

porto opinione,che dal Gaílello di Soma,

che ftà preíTo le radici di tal monte alio-

gato, aveíTe prefo il nome di Somma 5 ma

difricü molto île nel vero a ditermina

re , fe il Monte daUaccennato Caílello,

o pure queílo dal Monte aveíTe il nomo

di Somma ricevuto.Ma comedie in que-

île , ed in altre varie guife veniífe egli

detto , ílimo pero non doverci allonta-

nare dalia maggior parte degli Scritto-

ri, che Vefuvio il chiamaroj e tale altresi

noi in profequendo la noftra Iíloria l'ap-

peliaremo. .

GAP.
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• i • ■ *

С A P. I I.

'Dell'Origwe , e Nafcimento del Monte

Vefuvio. : . '.

MOlto dura, nel vero, e malagevole

imprefa fará queíta mia di volere

ora del nafcimento del Vefuvio ragiona-

re; tra per l'antichitâ del tempo, e per la

rrafcuraggine degli Scrittori, che non íi

han dato cura difame motto alcunojinv

pertanto a guifa di Corriere,che di notte

tempo perduta avendo la fuá diritta via *

in una folitudine diferta , afpra , e fiera- ,

piena di falvatiche piante, di pruni , e di

bronchi,inavvedutamente fi trovi,andro

taílone infra il bujo delle tenebre fpian-

do il tutto, per potere del noílro monte

rintracciare il nafcimento, e l'origine, e

onde più agevolmente coprender fi pof-

fa cio,che abbiamo al prefente a divifare.

Egliè da fapere , che varie furono le

opinioni degli Scrittori intorno all* ori

gine,



..... Libro Primo. '9

gine, e alia creazione de' monti . Perché,:

Jaíciando ílare al prefente di far parois

di quei antichiíTimi, e perpetui montbde*

qualife motto Salomone in volendo lo-

¿are l'alta,ed increata Sapienza di colui,

ch'è Facitore del tutto, vollero alcuni,

che fiando lo Spirito fotterra rinchiufo,

e trovando all' ufcir fuora tutee le vie ть

pedite, innaiza la terra, e la fa gonfiaro,

quale in tal guifa rimanendoíi,vienepof-

cía per cagion delle cadenti pioggie trat-

to tratto a trasformaríi in dúriílime_,

piètre je cosi vengono a formarfí i monti.

ma Alberto Magno fu di fentimento,che

neceííariamente vi íi ricercafle iJ calore

fotterraneo a poter queJli creare; perché

non potendo, si come ei dice, fufo fuor

deJJa terra efalare , facendo impeto in ef-

h, la folleva in altifíimi monti , e in faffi

la trafmuta . Egli pero il Keplero porto

opinione,che si come per opera di un fo-

verchio calore nafeono negli uomini le

puílule , e Je enfiagioni in, varie parti

delcorpo : cosi anche per cagion dello

В sfor-
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sformato calore furgono dalla cerra i

monti. E pe'l contrario ГAgrícola diflfe,

che dall'acqua potean più fácilmente

venire i monti ingenerat i j perché aven-

do gli impetuofi torrenti lafciato in qual-

cheluogo quella gradiiïima copia di ter-

ra,pietre,ed arene, che fogliono feco сб-

durre , vien si facta materia a trafmutarii

in moti.Ma comunque ció íia,perciocche

non è qui mio intendimento di ragionare

deH'origine di queiperpetui, edakiifimi

monti, che furgono in varie parti délia,

terra , paíTeró a favellare del nafcimento

di quei,che fon brucîatbi quali non è fuor

diragioneil credere, che a forza d'in-

cendj fiano ftati formati ; imperciocchè

eiTendooltre modocrefciuta la forza, e

il dilatante movimento degli accefi mi-

nerali quivi chiuiî ibtterra, forz'è che al

la fine movendo i tremuoti fendino la-

fopraftante terra, e caccino fuori gradif-

fima quantità di cenere , piètre, arene, e

folfo,di cui viene il monte a formarfi.

Ordunquenon farebbe molto lonta-

no
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no dal vero il conghietrurare , che in û-

migliante guifa a forza di fuochi íbtter-

ranei,e di tremuoti il noitro Vefuvio ne'

tempi trafandati fuíTe furto fuori da quei

larghi,e fpazioíí campi,che d'ogn' intor-

no il circón daño.Rende ral noftra con-

ghiettura probabile, okre al vedere , ch'

egli libero > e fciolto d ogni aJtro monte

folo íignoreggia quelle valle, e fpaziofc

pianure , ii conííderare , che tutto quel

tratto di paefe , onde forge tal monte, è

flato íempre da' tempi antichiíTimi di

folfo, di bitume, e d'altri minerali ferace

molto,e abbondevole, e che abbian dato

fuori Je flamme,- íl che puoífí avvifare da

ció , che per tal cagione vennero i men-

zionati luoghi col nome di Camp Flt-

grei appellati . Imperciocchè foleano gli

antichi Greci dinominare Çampi Fie-

grei , tutti quei luoghi, che in alcun tem

po bruciarono; come ne dâ a divedere la

greca voce Фл*у*; e da Latini vennero

detti ta' Campi Leborii , per caufa della^

loro feracitâ si , come ce ne fa teftimo-

B 2 nian-
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nianza Plinio fecondo in quelle parole :

Quantum autcm univerfas terras Cam

pus circumcampanus antecedet , tantum

ipfum pars ejus , qu& Leboria njocantur^

quem Phlegr&um Gr&ci appellant^ E per

tal ragione fu eziandio alForodi Vulca-

no attribuito si fatto nome di Campo

Flegreo , fi come diíTe il Gluverio, ed al

Cumano altresi,per avvifo di Strabone.

Favoleggiarono gli antichi eifere fta -

ti in quefti Gampi da Ercole vinti, e iogr

giogati i Giganti;il perche volendo Stra

bone di si fatto poético fingimento, rin-

tracciare 1'origine , diiTe : Qua de Phle-

gr&is Campisfabulamur > ac re ibi curru

Gigantibusgefta>quam quod earn Regio

nen*, obfill ъw tut em multi certatumfibi

vendicarent . Ma afferma Diodoro Ci-

ciliano, il quale feambio il tenimento del

Vefuvio,con quel di Cuma,chedagli in-

cendimenti del Vefuvio,aveífero prefo i

vicini Gampi il nome di Campi Flegrei,

cosi dicendo : A Tiberi profeäus per lie-

tus Italia ad Сumлиm devenit Campum»

i in
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in quo tradunt fuijfe homines admodum

forteSt & ob eorumfeelera (figantes apr

pellatos . Campus quoque ipfe Phlegraus,

a Colle , qui olim plurimi ignis tnsJar

¿EtnaSicult evomens, nunc Vefuvius

appellatиг , multafervans anttqui ignis

njefiigia.

E oltre a ció , ne poflTano alrresi dare

certi fegnali , che i menzionati luoghi

ave/Tero antíchiííímamente di tali mine-

rali abbondato aíTai , le acque calde , che

nelle contrade prefío rai monte pullula-

vanojlequalinon altronde,cheda me.

defimi minera\i potevano il calore rice-

vere,sl come,ove più ci tornera in accon-

cio, dimoilraremo . Quinci convien cre

dere , che de' narrati fon ri d'acque calde

aveflferagionaro Srrabone,airora,che de*

bagni di Napoli egli fece menzione > e

Lucrezio parimente :

Is locus efi Cumas opted Hetrufcost&

montes

Tompei calidis , ubi fumant fontibus

. . auclL

del
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dtl primo di quai veríi moite fpno It»

lezzioni degli Scrittori, e in moite guife

vien da* medeíimi trasfbrmato,e fpecial-

mente dal Turnebo, fiando eglino su'I

dubbip,fe il Veíuvio,oaltre parole legge-

re vi ü dovefíero.

E lafciando da parte ílare le mofete,

che dalle radici del noílro monte dava-

no abbondevolmete fuora antichiffima-

mente,per cagionde' menzionati mine-

ralbche vi aveano in ta' luoghij perché»

si come avvifa il dottiffimo Signor Lio-

nardo di Capua , anno le Mofete co'.gli

incendimenti qualche comunanzajnon

ne lafriano punto dubbitare della graru

copia de* mineralice' qualí erano antica-

menteta'luoghi íbrniti, quei fpodeítati

tremuoti , da Seneca narrati , che fedici

anni prima , che fcoppiafle la prima vol-

ta ne' tempi di Tito ií noílro monte,ade-

guarono miferevolmente al fuolo la Cit

ri di Pompei.

Or dunque per si fatte conghietrure

rendendofi manifeílo , che íian da' men

zio-
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zionati luoghi del noftro monte furtc

fuori le fíamme,e che anticamente,ed an

che pria del nafcimento del Vefuviojfof-

fero quivi ftate fotterra le miniere del

Solfo, del Salnitro,del Bitume , e d'altri si

farti minerali , non potendoviíi cosí di

botto, dopo eíTerfi tal monte formato,in-

generare ; non è egli fuor di propoíito

il credere , che per opera dell'accendt-

mento de' medeiîmi nella menzionata^

guiía foíTe egli riforto dalla terra . Ma fe

mai la ragione non ce'ï perfuadeíTeJ'ef«

perienza di queimonti nati per fimilc

caufa chiaramente ce'l dimoftra . Narra.

Nicefero appreflb il Majolo,che ne* tem

pi di Teodoíio furfero di repente dalla-,

terra certi altiifimi monti, per cagion di

un rremuotojatteíla Fulgoíio che nella.

SaíTonia per fimil caufa nacque un Colle

íei mila palli lungo.ma perche vado io da

lontani , e remoti paeíi raccogliendo gli

efempli ? quando una perpetua teílimo-

nianza ne abbiamo nel nuovo monte na

to in tal guifa per opera de' tremuoti iru

una
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una notte nella Cittá di Pozzuoli .EíTen-

âo per l'innanzi per lo fpazio di due an-

ni continui ftata fcoíía da gagliardiflimi

tremuoti Pozzuoli, nella notte de* 29. di

Setiembre dell'Anno 1538. dopo un'or-

ribile , e tremendo fcoppio , che fin dib

Napoli û udbquivi fi apri la Terra,e cac

ao fuora tanta copia di piètre, ceneri, ed

arene,che in un fubito formarono un'al-

tiflimo monte,nella cui fommità apertafi

una voragine,ne ufcirono gagliardiilime

fiamme,e si gran quantità di ceneri,e pie-

tre,che per fei miglia allintomo , no folo

riarfero,e aduggiarono le biade,e le pian-

tejma fecero c5 grandiilimo danno,e fpa-

vento de' sbigottiti Cittadini precipitare

le cafe tutte miferamente al fuolo.Onde

di un tanto portento favellando il Gapac-

cio ebbe a dire : Barbarorum máximas

Tuteclani injurias pertulere'Joanc autemt

quam natura iffa intulit , Çf perferrç^

coaBifuntt oblwioni nunquam tradent »

О* injuria teslem coram oculis montem

ipfum quotidie contemflantur . Ingom-,

: ; bro
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bro çgll tal monte tuteo il Lago Lucrí-

no , famofo un tempo per la pefcaggio-

ne dell'Oítriche ; ed al prefente vien da

paefani il Monte nuovo appellato.

Nefipareegli granfaito lontanodal

vero J'avvifo del Pellegrino , in fimi-

gliante guifaeíTer nato il monte Gauroi

ritrovandofiamendue in uníito, di mi-

nerali aífai abbodevole . Chiamafi al pre

fente ii Gauro > il monte Bárbaro , forfe

perche i Saraceni , i quali avendo pofto

al ferro , ed al fuoco quel paefe , e le

proffimane regioni , in quello dimora-

roño .

Ma che il menzionato monte Bárbaro

anticamente aveífe date fuora le fiamme,

manifeílo fembrami > si perché potreb-

beíi ragionevolmente conghietturare ,

che per si fatta cagione era a Cuma fof-

petto , si come canta Giovenale ; e per la

concavità , che in eíTo fcernefi, la quale

in fomiglianti monti, che bruciarono } fi

fuole vedere.Si è tal cavitá limile a quel-

la degli Anfíteatri, ed è tanto profonda,

Л G -quan* .
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quanto è l'altezza del monte j allargah-

doíi pofcia in uno ampio, e fpaziofo cam

po di mirabil fecondità fornico, quale

chiamaíi da quei del Conrado il Campt-

glione . Entrafi in eiTa per un'adito cava-

to a forza , in quel lato del monte , che-

verío l'oriental plaga riguardaje fovrafta

all'antica via confolare , che correa da

Capua a PozzuolLquale è tuttavia appel-

lata Campana: della quale, oltreaPli-

nio fecondo , par che favellaíTe Eliodoro

in quei verfi nel libro degli Spettacoli

Italici, preflo Giovanni Stobeo,in tal for

ma reii latini dal Pellegrino :

Italic qui non procul preterit Qollem

Gaurum , locus quidam ad Uvanu

viatorthus ,

J ndinat ,fplendidus , nruofus.

El fimile convien direparimente eue

re deila piazza di Volcano accaduto 5 del

quai luogo (la fciando ihr cio,che ne dif

iero Petronio Arbitro, Claudiano , Silio

Italico^edaltri ) fi fanno a credere molti,

cheaveíTeragionatoCornelio Severo in

que' verlî : ^ea"
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..... Neapolim inter

' Et Cumas locus eil multis jamfrigi-

dus annis:

Quamvis Aternumfwguefcat ab übe-

refitlphur.

Ma da medeiïmi fácilmente compren

den , ch' egli abbia d'altro luogo fávella-

to:imperciocche ben poteva da quel Jato

mentovare PozzuoJi , ín vece di Cuma.

E che Ja menzionatapiazza , o íia Foro di

Vulcano antieamente bruciaïïè, chiaro

fcorgefi per quell'ampia cavità , che vi

(i vede, da perpetui monti incorniata ; с

per avervi alcuni fpiragli,per li quali efa-

lano certe piccíoJe flamme* e íopra tut-

tcperciocchè avvifafioltre modo abbon-

dare di Solfo , d'Alume , e d'altri mine-

rali.

E per avventura non dovrà parère an

che flrano molro il diviío deU'Alberti ,

che'l monte degli Strun'h o Aslrun'wço-

fío tra NapoJi , e Pozzuoli, in cui fono le

caccie Regali, foíTealtresi nato per ca-

gion de' fuochi fotterranei dalla terra :

G 2 del
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deiche par che ne facci teílímonianzaJ

ñoní pure quella fuá cavità , fimile a quel-

la d'altri monti arfijma la gran copia del

Sólfó,che vi íl feorge nel fuolo, e ¡avere

non guarí lungi i fonti d'acque calde . II

che diè cagione di dire , ben due fecoli

addietro, a Bartolomeo Bazio nel libro

de Geíli del Re Alfonfo : Neapoiim ad

quatuor pajfuum próximas , quem vul

go Y\ Siruni, tvocant>nos unum e Phlegr&is

campis , ab arderé nuncu^andum futa-

mus.

Ma ritornando al noílro monte , dall'

averegli fin dal íuo primo nafeimento,

nutrito gl'incendj nel feno , tolfer cagio

ne gli antichi Gentili d'attribuirli la Di-

viriita , e di credere; che in quello abi-

taíTero gli Iddij j del che ce ne rende av-

veduti quél marmo , ritrovato in Capua.,

dalnoltro Pellegrino:

J O V I

.VESUV I-O-

Sa с,"

P. D.

E for-
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E forfe denominarono Giove quelle

Deità , che nel Vefuvio foggiornava, dal

vedere ufciré da quello le folgori , quali

fecondo il loro avvifo eran propria arme

di Giove ,• quindi è che nell' antiche me-

dagiie miraíí egli fcolpito colle folgori

ín mano , e talvolta in atto di fcagliarle,

coll'aggiunto or di Vindicarore, or di

Propugnatore , ed ora di Fulminante.

Ne fembrami di dover paíTare fotto

füenzlo qui , ció , che poco riguardando

a quei veríi di Marziale,

( Нлс Veneris Sedes Lacedemone gra-

tior Uli ч . ,

Hic locus Hercúleo nomine clarus

erat. )

Matteo Radero , e Lorenzo Ramirez

de Prado , con altri Spofítori del medeiî-

moMarziale j diíTero che vi fu nel Vefu«

vio un Templo dagli antichi dedicato

a Venere, o ad Ercole: perciocchè fula

mente volle egli Marziale contaipoeti-

ci colorí defcriverci l'amenità di quelle.»

piaggie intorno al Vefuvio , prima cheJ

dal!'
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dairincendio , che vomito ne' tempi dl

Tito,veniíTero diílrutte,tra le quali ru già.

la Città di Erculano , che da Ercole, che

la edifico trafle tal nome.

E fequendo l'intralafciato diícorfo»

per caufa de' fuoi antichiífimi incendj at>

tribuirono anche gli Antichi al monto

Etna la Divinità ; fecondo il Greco Au«

tore Anónimo délia difcrizzione del-

la Terra i ragionando della Cicilia , dif-

fe , si come viene interpretato dal Go-

tifredo : In bac ínfula eß mons qui

vacatur ¿Etnajn quo montефqua fidesy

divinitas efl ; quandoquidcm die9nofiu-

que in vértice momis ignis eß , undent

etiamfumus afcendere videtur . Ne d'al-

tro moflí per avventura, fe non che dal

le folgori , che dal Mongibello folevano

ufcire,rlnfero i Poeti , che Vulcano ( che

vollero , che '1 medeíimo й fofle , che il

Mongibello) quivi , о nelle proilimanc

Ifolc fabbricaííe i fulmini a Giove. Il va-

neggiamento de* quali prendendo a gab*

bo Cornelio Severo, diíTe :

'* Гrin-
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Principio ne quem capiat fallada vatu

Sedes ejfe Dei, tumidifque e faucibus

ignem

Vulcani ruere , ö9 claufis refinare сa-

vernis

Feftl¿nantis ofus > non efi tamfordida-,

Divis

Cura, ñeque extremas jus eft dimitiere

in arteis

Sidera,Jubdudo regnant fublimia Cœlo

llla>neque artificum curant tratfare la-

borem.

E fecondo queila lor credenza , che i

fotterranei fuochi conteneflfero qualche

divinità , chiamarono con voce greca-

Hiera,che vuol dir Sacra , queli'Jfola fur-

ta di repente per opera d'incendj nel

mareCiciliano.

Ma a volere inveftigare la cagione ,

perché a tai laoghi bruciati aveflero

data gli Antichi la Divinità ? non altra fi

pare a mio credere »che queila: percioc-

chè gl'incendj in si fatti luoghi venivano

dal SoJfo creati > il quale fu Divino da*

Gre-
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Greci appellate» , chiamandolo *л» ,• ne

per altra cagione dinominarono le ac-

que calde,Sacre;fe non fe , perche ílima-

vano, si come rapporta Ariftotile> che íl

calore delle medefime dalla folgore , o

dal Solfo,che Sacri fonq,procedai del che

favellando il Baccio ebbe a dire : quafi

eademßamma, eademque caufafît 'Bal"

nearum , atquefulminum , ipfumfctlicet

fulfhur , quod сeu res Sacra > ajovequcj

ejaculart in terras reputatur , ac eodem

quafinumine incalejeere balnea . E da

tai credenza , che il fulmine foíTe Sacro ,

forti l'origine , il coílume degli antichi

gentili,di non bruciare il corpo dicolui ,

ch'era ftato dal fulmine uccifo : perché

era Sacro divenuto ; ma,si corne teftimo-

nia Plinio,veniva intero fotterrato: ed un

si fatto coílume vedefi al prefente oiTer-

vato ne' popoli délia Comania,e Circaf-

iîa,i quali, al riferire del Tavernieri, fti-

mano per Santo chiunque tocco da fol-

gore fi muore j anzi , ch'ove avvegna ,

che una tal iâetta cada su di una cafa , a

tutti
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tnttigHabitatoridieíTaja fpefe del pub-

bJico vien fomminiftrato tutto ció , che

al loro vivere abbifogna , per un anno

intero , non facendo eglino altro inranro,

che menar danze , e carole . II perché

dobbiarao anche farci a credere, che da

ció aveíTe prefo in prima argomento Nu-

ma di far quella legge, colla quale viera-

va il poteru* recare nel grembo colui*

chegiaceva dal fulmine eftinto $ delhu

quäl legge Teruditiffimo Jacopo Guthe-

rio favellando diíTe : Redeo ad Num& le

ges , quA vêtant hominem fulmine occi-

fum fufer genua tollere , quod interpre

ter,/o со movere>quo ei proximicres oßcia

ultima pwsJarent, ungerent , lavarent.

Sx ritи enim prifco funeris , Sóror > vel

¿Mater mortui , qua fuñera dieebatиг ,

corpusgenibus fublevabaty quiaforte in_>

hisinefl vitalitas Plin. Ub.XI.cap.XLV.i

*vel quod il/a mifericordiafint confecrata.

Serv. eglog. VI. E che diremo dell^ltra.

¡egge di Numa , che proibiva il celebra

re i funerali a coloro 3 che fulminan gia-

D ceva-
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cevano,per teih'monio di Fefbb \ meritre-

chè, per avvifo di Arcemidoro , eíTendo

per un Dio tenuto colui,che dal fulmine

veniva eítinto , quantunque egli foiTe il

più ribaldo,e malvagio uomo,che nafcef-

îe mai , dicevano , che a Dei non faceva.;

ne di efequie , ne di altra funeral pompa

meítíeri. E tralafciando di ragionare de-

gli alberi ftati tocchi dal fulmine, i qua-

li erano Sacri ftimatije perciofulguritue

fanatki appellavanfí j fu altresi per la

menzionata caufa in grandiífima Aima, e

venerazione tenuto quel luogo,nel quale

era il fulmine caduto : onde veniva a chi

che íiafiproibito il potere super quelio

caminare,per rapporto diAmmianoMar-

cellino j per la qual cofa foleano su quel

io fabbricare un'altare,quale Puteal, vel

Çapit/tiur»,chlamavano ,• e Coperchio^ al-

tresifuappellato dal noílro Ulpianonel

UhMciannove de,(Digefii ahitólo primo

al captólo Xlllnel $.3 i.dicendo :&dtbus

diftrafiis , <vel legatis , ea ejfe &dium íole-

mus dieere 9 c¡u& quaß pars adium , *vel

prop*
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propter &des habentur , ut puta puteal ;

cío fie, come fpiego Pomponio nella

leg. 1 4. di cal luogo , Id efl quod puteas

operitttr ; e íimilmente di tal cofa lo /tef-

fo \Jlpiano nel medelímo libro al cap.17-

nel§.%. fe mottoj dicendo: Caflellaplum*

bea , futeal » opercula puteorum , epito

ma fifiults adplumbata , aut qud terrau

continentиг , quamvis non ¡int afixa ,

adíum effe confiât . Ma per feguire la ma

teria , ch e propria del noßro difcorfo; i

mentovati íuoghi, per la menzionata ca-

gione,divenuti facri, Bidentali íi diíTero:

perciocchè avevano in coílume di facrí-

fícare a medefimi due pecore , e parime-

te fanaticr, e da ció forfe ebbero origiae

i Sacerdoti bidentali, efanatici. Ne è qui

da tralafciare, che fanatici venían chia-

mati anche coloro , i quali a guifa d'irn-

perverfati correndo intorno a Tempil",

facevano un nabiíTare grandiílimo , e da-

vano le riípoíle : e di coíloro par che fa*

vellaflfe coiui, che fu chiamato da Mode-

ilino , bgregium nobilem , edin un'altro

D 2 luo-
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luogo CoryphmmJurifyrudentHm , e da*

gl'Imperadori Diocleziano>e Maifimilia-

TiOiprudentißimumt e da Giufliniano,che

il pofe a paro con Papiniano , dtjfertißi-

mum>eà ûttovcjhmmi ingenii *virum\ só

che m'íntendete , parlo del poco fa men-

zionato Ulpiano : il quale Гака fua glo

ria ofcuro , con eíTerfi troppo oltre , ovo

men conveniva, avanzato e colla maldi-

cenza , e colle opere contra la noflxa Sa-

crofanta Religione > perche non pago di

chiamarla co'i nome di Giudaica fuper-

:íh'zione,si come fí fcorge nelle fue paro

le nel lib.cinquantefimo de' Digefii,altit.

fecondo,nella legge terina nel§.^. forte al-

tresi íludioífi di raccogliere gli fparíi re-

ícritci de' Principi , i quali a tutto potere

íorzaroníi> ma in vano , di eílinguerla, e-

metterla al fondo j per dare a divedere ,

con quai pene doveaníí puniré coloro >

chela Fede di CHRISTO profefíavano,

al riferire di Lattanzio , e del Freherio.

Ma ripigliando il filo del noíhro ragio-

namenro , parlo egli UJpiano de* men-

.. . tova-



Libro Trimo. ig

tovatíSacerdoti fanatici nel НУ. 21. al tit.

i.delle Pandette,nella leg.\.§. 1 o.co que

ue parole : Idem Vvvianus ait , quamvis

aliquando » quis circafana bacchatusfitt

Cr refponfa reddiderit j tarnen , fi nunc

hoc nonfaciat¡nullum vitium ejfe.

.-.:' CAP. ii/.

Del Sito i Torma \ e Mifura del

Vefuvio .

POichè del nafcimento del Vefuvio

abbiam fatto finora parola , ragio-

nevoj cofa, è tener ragionamento al pre-

fente del Sito, Mifura, Forma , e tutt*

altro a si fatta materia appartenez

te . Lungi dalla noítra Cittâ otto mi-

glia , comechè Procopio il ponghi non

più , che feíTanta ftadj lontano da eflL ,

nell'ultima parte Orientale della noftra

Campagna , quinci , e quindi d'ameniífi-

mi,e fertiliCampiintorniato,forge il no-

ftro Vefuvio . Diftende egii le fue radici

da
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da quel laro , che verfo la meridional

plaga fi volge,infîno al íiume del freddif-

ílmo Sarno,da cui non guari lontano tn>

vanfi le contrade de* Picentinij dall'altro

lato,che in ver l'Oriente riguarda , ven-

gono ne* verdeggianti Campi di Ñola ,

Parma,ed Ottajano a terminare. Da quel-

la parte >che all'Occidente ña volta, fo-

vraíta a quella ftrada , che verfo Napoli

menaje daU'altra parte, che '1 Settentrio-

ne rimira , guarda i feraci , e lieti cam

pi della noftra deJiziofa Campagna , с

fpezialmente quelli di Acerra. Gira d'o-

gni intorno tal monte trenta miglia no-

ílrali 5 e da quei piani , onde incomincicu

foaveméte a follevarfi, infíno alia fuá piu

alta cima , non piu vi ha, che tre miglia..

Mirafi egli il noftro Monte, di doppia ci

me fornito , ed in una di ta' fommità,che

in verfo la parte Auílrale fi rivolge , c_

guarda , si come fuo fpeglio il mare, vi fi

mira una larga,e fpaziofa pianura, chiu-

fa d'ogni intorno da rilevati faifi, alti

prefTo,che a cinquanta palmi . Sterile, in-

colta
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colta,e afïàtto nuda di alberí , e di piante,

talpianura íi vedejfe non quanto in mez

zo di eíTa s'innalzaun monticello,dallc-r

íteíTe pietre,ceneri,ed arene , che mando

dalla fuá buca fuori,formato . Ma le falde

di queíhítefTa parce di monte, fonoiib

gran parte Cultivate , edi generofevite

novellamente piantate ,* Taltra parte del

medefimo monte,non mai per l'addietro

ftata dâgli incendj dilacerara , oflervafi

di yarj arboícelli,e piante tutte di verde

frondi piacevoli a riguardare , poco men

che tutea vagamente ripiena . E tale cér

eamente ora Cx ícerne,qual fu tutto il no-

ítro monte, fuor che h fuá cima , prima.,

che venifle dalle flamme guafto emal-

menato,daStrabone,da Procopio, da^

FJavio Biondo,e da Marziale deferitto, il

quale canto:

títe eil pampinas 'viridis modo Vesu

vius umbris ,

Prejferat hic madidos nobilis una lacus.

H&c ]uga , quam Nift colles plus 'Bac

chus amavit ,

tíbc
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Hoc nuper Satyri monte dedere choros.

Нас Veneris fides , Lacedemone gra-

tiorillii

Hie locus Hercúleo nomine clarus

erat»

Ma fopra mrco commendato \ e iru

pregio avuto fu il noftro monte, per l'a-

menitâ,e tranquillità dell'aere , il quale-

fempre mai giovevole a diverfe malat-

tie,e fpezialmente alia tifichezza , fu fpe-

rimentato per teftimonio di Procopio .

Eo in mente , dicequeftí, лег quidem ni-

tidißimus» O» fuapte natura omnium fa-

luberrimus ; ad hunc montem » medici

diutina tabe affeëtos tranfmittunt . Si

come non meno frequentato fu il noftro

monte per l'utilirà de* Sudatorj , che irb

alcune parti di efio folevano i cagione-

volidellaloroperfona cavare ; de'quali

favellandol'Agricola ebbe a dire: Quod

0* in Vefuvii vértice , quia nonnullis

in locisyvel bodà mons ipfe fumat,rufiici

terram exeavant , fiidoris eliciendi eau-

fa, & cavernulis aquamfluviam acci-

punt,
4 - l *
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pitint, quapofiquam fudaruntfe lavAnt .

Conforme a que'fto è ció , che Baccío iî-

milmentene difíeiCertis ergo hujus /non

tis partibus , finde apertius bi calores ex-

halant y folení incoU fcrobes ad privatos

tifus confodere , ubi faluhrcs fudationes

moliuntur, quas recipiunt infrigidis, in-

flatis )tremulis,podagricis , atque idgenus

aliis affettibustnec minus in vetuflis a lue

Venerea doloribus , valde utiliter . E

dove traJafcio quella polvere, che pref-

fo Je radici del medeiîmo monte ritro-

vavafi , quale non meno di quella di Ba

ja era in granpregio tenuta . Veniva in

prima dagli antichi ral polvere mefcola-

ta colla calcina, e nella fabbrica degli edi

fice fpezialmente in quelli, che nelma.

re facevanli , adoperara j per renderli visu

piu itabili, e fermi, e dall'ingiurie del

tempo , e dalle ícoíTe dell'ondofe ma

ree maggiormente íicuri j onde per tace-

rePlinio, diqueila polvere ragionando

Sidonio Apollinaredirte:

 

ttur
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...... itur ad Aquor

Molibus , O* veteres , tellus nova , con-

trahit undas j . .

Namque Ricardoaa translataspulvis

агепл i

Intrâtis folidatur aquis , durataquen

mafia

Susiinet adveäos peregrinos in gurgî

te campos.

Il perché Coflantino fe fin da Baja le-»

navi cariche di tal arena condurre , per

fabbricare la gran Gitti di Bifanzio,si co

me atcefla il Pontano . Ma cosi di quefta,

come di quella polvere del noftro mon

te, tenendo ragionamento Vitruvio vol-

le,che fuflfe la cagione, de* menzionati ef-

fetti della medefima , il fuoco, che in ta'

luoghi fuole , per opera de* minerali, al-

lignare : Eft genusfulveris , quod effecit

natur-aliter res admirandas , nafcitur in

regionibuscBa\anis9çf in agris Munici-

fiorum , qu&funt circa Vefuvium Mon

tent , quod admixtum cum calce , çf ел-

mentó t non modo cAteris &dificii$ fr&flat

fir-
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firmitatem\fed O* moles , qu& confiruun*

tur in mart , fub aqua folidefcunt . Hoc

autemfieri hac rattone videtur, quodfub

bts monttbuSiO1 1erraferventesfuntfon

tes crebri,qui no effent,fi no in imo habe-

rent,aut defulphure>aut alumine, aut bi-

tumine,ardentes máximos ignés. E cér

eamente per opera deli'aJume, e del bi

tume , poiîono le particelle arenofe di ta'

luoghi appiccaticce , e renací riuicire; ri

perche, ove in mefcolandolí colla calci-

na,vengono si fatte arene nelle fabbriche

adoperate,iniinuandofi fra'pori délie pie

rre , e fradi loro ftrettamente aeeozzan-

do!e,e ilringendoJe, iânno s), che più du-

revoli , e fermi gli edificj divengano.

:

CA P. IV,
-

... t_ - t* i ■ . t

*Del vario mutamento déliaforma, e

afpeUo del Vefwvio.

PRima ch'ío paifi a ragionare della^

variata mutazione dell'afpetto del

E 2 noflxo
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1

noñro monte,confacevol molto a tal pro-

pofito ftimo , il dover fare breve parola,

della primiera forma del medefimo. Egli

adunque è da fapere , che nel fuo primo

nafcimento il Vefuvio, da ogni parte,

igualmente innalzandofi, in acuta ed al-

tifíima punta terminava . La qual forma

per opera de* fuoi incendimenti tratto

tratto in altre diverfe forme , ne venno

pofcia ftranamente a cambiarfi ; si come

dalle teftimonianze , che in concio di tal

noñro fentimento or ora recaremo, fi fa-

rà manifeíb . Ma volendo intorno a cio

con qualche ordinato divifamento pro

cederé; incominciaremo da* tempi di Ti

berio , ne* quali viíTe Strabonej non aven-

dovi, fecondoch'Io mifappia, altropiu

antico , о più certo rapporto di Scrittore .

Narra adunque Strabone , che ne' fuoi

tempi > la maggior parte della narrara,

fommità del noftro Monte , era piana ; с

che in eíTo alquante caverne fcernevanfí:

VefwuiusMonst fono le fue parole refe

latine , agris cinäus eß optimis , demfto

ver-
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vértice¡quimagnafui parteplanus , totus

ßerilis eil , afpecJu einereus , caverпар

que ofiendensfiñularumplenas , O* lapi-

dum colorefuliginofb > utpote ab igne exe-

forum , ut conjefturam faceré pojps ifia-»

loca quondam arfiße , Ç$ cráteras ignis

habuiffe > deinde materia deficiente reßin-

¿iafuijfe . E ibmigliantemenre Filippo

Beroaldo , ne'Commentarj di Svetonio ,

avvaJendoii della teile rapporta autorità

di Strabone,nell accennata guifa ce'i def-

criíTe : Esl autem Vefuvius,five Pesbiusy

tot enim modis dicitur Mons Campan ia

juxta Sarnumfluviuntiamoenißimis habi

tatus agris, excepto vertice » qui>ut ait

Strabo in V> сinerofus efl , & сavernofus

pétris exufiis,quas color indicatigni ab

rofasfuijfe . Ex quo сощеааге licet Re

gtonem illam orderefolitam , £f ignis ha

bere cráteras .

Ma lafeiandoei i tempi di Tiberio ad-

dietro , paífiamo a ragionare di quelli,ne*

quali íignoreggiava AJeflandro figliuolo

di Mammea, Scerneíi dalle parole di Dio-

ne>
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ne, che in ta' tempi fiori 9 ehe doppo quel

memorabile incendio , che regnando Ti

to furfe dal noftro Monte , in vece del

menzionato piano vi û vedea nellafua¿,

cima unampia caverna , cavata a forma,,

di Anfiteatro : Dice egli Dione, о pur Si-

filino; Olimqu'tdemex omni farte pari-

fer excelfus erat , (tf tunc ex medio ejus

ignis extitit^nam eaparte tantum exufius

esliextrinfecus enim tntattus> integerque

permanet ad bac témpora * ex quofit , ut

cum ignis externas partes non exurat ,

vert¿cestui ctrcumfunt,ufque adbuc ve-

terem altttudinem babeant , e*r qu&fars

igni confumpta efl, dum in ft coif, cónca

vafafta fit: ita ut totus monstfilicetpar-

va cum magnis conferre , formam babeat

sAmphitbeatri . Rivolgendo in oltre il

nollro difcorib nell'età di Giuih'niano il

Maggiore, troveremo che in tal tempo

eiTendo dal fiioco ftate confumate Je in«

terne parti di tai cavitá , non più rappre-

fentava la menzionata forma di un*Anfi

teatro ; ma una profondiífima vorágine

: for«
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formava ; si come attefta Procopío, che

[oteo lo 'mperio di quello fiori : Inferiora

ejus, dice queíH , preíTo il íuo Interprete,

denfis arboribus opacafunt,fitperiorapra-

rupta, mirumque in modum afpera > iru

ipfo vero vértice altijfimum eil in medio

antrumJta ut verofitfimile adima ¡non

tis penetrare j atque igném h)с videre li

ceat , fi quis prolato capite introfpicerç^

andeat . E per tacere lo Zonara , il quale

ne' tempi piû baifi , in una forma погь

guarida queíta différente il defcriflfe j fi

mile $ о non molto varia daU'accennata^

dovette eífere, fe il mio avvifo non mi

inganna, ne' tempi del noûro Pontaño,

come ne danno a divedere i fuoi verii ,

ne* quali cosi intorno a tal Monte va le-

giadramente , e poéticamente ichefzan-

do ; ; ) - •

Ventre quidem módico , at medio depe-

ftore gibbim

Protendit 9 quanta eft BavU cretatiiis

olla,

Qfta mifcet fuibus fuites ,farcïtque car.

tinum: Quod-
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Quodque fudet , nuttas res hie habet,

Çf caret Ulis

Fro quibus intumuit cucumis niger , in-

de Ыарлл

tíunc ridenti rident O* OreadeSt iüefu-

perbum

Nutat>& inflexo quajfat nigra témpo

ra cornu y

Quod longe horrefeitfetis hinc , inde re-

flexis:

*At calvtim caput > O* nuüo veßitur

amiäu >

Stant mentófentes , horrentque ad pe-

äoradumit

Ah vereor SorortO* dieam tamen,hujus

ab'ore

Curvanturgeminafanna > quarum al

tera pontum

Tetra petit > fluäufqueferox, & litto-

ra verrit ,

altera Saraslrisfauces > faxa hórrida

Sami.

Ma comedie dopo queftinon miíia^

venutó fatto di aver notizia d altro Scrit-

;.. tore,
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tore, che ci aveíTe dato briga d¡ favella«

re difuntamente dell'afpetto di tal mon

te, lo pero m'induco a credere, che ve-

nendo dalle fiamme, quindi pofcia efala-

te, confumata, e diftrutta quella efteriore

fommita di tal roonte , ei ne fia rimaílo ,

quai pur ora il vediamo, quaíi che in dee

monti divifo . Erano in prima si fatte ci

me del noílro monte , di uguale altezza-

dótate ; ma dopo la ícoppiata del medefi-

mo nel XXXI. di quefta fecoio , quella-

cima più méridionale, che al mare fovra-

fta , rimafe preííb che ducento , e diciot*

topaíTi abbaíTataj e dal mezzo della boc

ea di tal cima, di monte , fin dall anno

MDCL.incomincio a follevarfi un Mon-

ticello,che in tal tempo quafi aH'aitezz¿b

di due uomini aggiugneva. Ma dopo Tal-

tro incendimento del LXXXVHI,di que-

ílo fecoio, faceafi egli da Napoli agevol-

mente vedere 5 e fimilmente dopo l'altro

incendio , che nel LXXXiX. vomito , fu

veduto finoaU'altezza diL. piedi innal-

zarfi.Ma al présete,e* ñ è talméte crefeiu-

F to,
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to , che fupera Гакга cima dèl medeíímo

Monte.. '.'...: ]

Ne è qui da tralafciare, 1'eíTerfi ancora

una fomigliante mutazione, per caufa de*

fuoi incendimenti > oflervara nel M.ongi-

bello, Racconta Seneca, che fin da* fuoi

tempi incominciava a declinare la fom-

mitá di tal monte , e colfe cagione di ció

dire da queík>,che in prima alquanto più

lontano folea quello a* Naviganti mof-

trarfi . Ed Ugon Falcaldo , rapportato da

Filoteo narra,che nell'anno MCLXXIX,

in tempo che Guglielmo Secondo figno-

reggiava la Cicilia, con grandifllmo ftre^

pito , e rumore cadde l'altéra cima del

menzionato monte.E tralafciando al pre-

fente di far menzione, che in fimil guifa

fu variamente dagli incendj trasforma-

to il medeíímo monte in altri tempi, si co

me nell'Anno MCCCXXIX, regnando

rimperador Federico,al riferir del Fazel-

lo,edi nuovo neirAnno MDXXXVI,per

avvifo del Carrera, folamente accennaro

cio , che ivi avvenc nell'Anno mdclxix, si

со-
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come narra il Borrellcdícendo; Die 25.

Martii cum conciditfere univerfum ca

cumen,quod ad inflarJpecuU ,feu furris

ad ingentem altitudinem eleijabatur ,

quod unà cam vasla planifie arenofa>de-

prejfa>atque abforffa eß in profundara

*voraginem •

С A P. V«

Delle antiche , e nuove Caverne del

Vepivio .

AVvegnachè dalle parole , che ab-

biam fârto fin ora nel precedento

Capitolo , intorno al variato afpetto del

monte , il poiTa alrresi comprendere , che

ave/Te avute parecchie , e parecchie ca

verne il noilro monte ; nondimeno ho

giudicato , non eíTer dal noítro propoíito

lontano,iídover delle medefime qui, piu

di/tintamente ragionare . Che antichi/fi-

mamente abbia più d'una caverna avuta

tal mon re j fe mai altra ragione , tratta-

: : F 2 da-
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dagli fuoi antichi incendj non ce'l dimo-

ilraffe, ne rende certi la teítimonianza di

Lucio Floro . Dice queíH , che Spartaco

gladiatore fattofi ribello a Romani, per

muoverli guerra , con alcuni fervi fuggi-

tivi,occupó , com'a più forte , e più íicuro

luogo,il Monte Vefuvio : ove dimorando

venne da Clodio Glabro improvifamen-

te aíTediatojperche egli non trovando al-

tro argomento al fuo fcampo , ferfauces

cavi Montis , per dirlo colle parole di

Floro , <vitigineis.delapfi*vinculiSiadimas

ejus defcendere radices . Б quindi uícito

di nafcofto con fuoi compagni aflfako all'

improvifo Clodio , e rotto e malmenato

il fuo efercito,rimafe e del Gampo,e del-

l'alloggiamento di quello,Signore : indi

fuperbo,e vittoriofo,a guifa di rápido tor

rente fcorrendoper Tora, e per la noíhra

Campagna, non folo diílruífe molri Con-

tadi, e Ville della medeíima , ma riempi

di ílraggi » e di fangue Ñola , Nocera , e

Turi , e Metaponte j ed avendopofcia di

gente fuggitiva?eribellanteingroíTato il

fuo
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fuo efercito , ruppe 1'efercito di Lentolo

neli'Appennino , e diftruíTe gli alloggia-

menti di Lucio GraíTo in Modena. Ma ia-

fciando al prefente si fatte memorie da-

parte fiare i egli fallí manifeíb dal men

tóva to racconto , che in tempo di queíla

si pericolofa guerra , mofla da Spartaco a

Romani, piùdi una caverna vi aveanel

noftro monte j per una delJe quali , eíTen-

doli ven uto fatto di ufcire di naícoíb, ri-

portó di Clodio una si fegnalata,e memo-

rabil vittoria . Ma comechè altri Scrit-

tori, in facendo memoria di tal fatto , tac-

cino il menzionato modo , ufato da Glo-

dio, per i/campare dalle maní de* Roma

ni , si come,lafciando di ragionare di Eu-

tropio , Appiano AJeflandrino, Orofio,

del Fregufo, fcerneíi ¡a Vellejo in facen-

do di ció memoria : dum Sertorianunu

bellum inHi/paniageritur LXIV.fugiti-

vi e ludo gladiatorio Capuafugientes >

Duce Spartaco primo Vefuvium Mon-

temperiere: e dalle parole di Plutarco íi

cavi > che altrimente di quel che dicc->

Floro
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Floro andaíTe tal biíbgna : imperciocche.

dice queítíjche volendo Spartaco liberar-

ü da Clodio, che co'l fuo efercico lo tene-

va fu'l Monte Vefuvio ílrettamente aífe-

diato, ne a ció fare, potendo altra via rin-

venire > fi caló giù per quelle dirupate

baize del monte, di pungentiífime fpine,

e pruni falvatichi piene,con alcuni tralci

di vite nel piano , e per incognite vic

giunto alie fpalle de* Romani li pofe age-

volmente in fuga : benche , dico , varia

mente tal fatto da coftoro íi racconti,nul-

la pero dimanco,non deefi, per mió avvi-

fo, negar la credenza a Floro , che per le

menzionate cavitá , che vi aveano nel

Vefuvio , fofle ufcito Spartaco a dar l'af-

falto a' Romani . Perche lafciando ogni

altro argomento > certamente è da dire,

che da si fatte concaviti raccontate da.,

Floro , colfe cagione Strabone ( che

molti anni dopo di Clodio viíTe ) di cre

dere , che da lunghiílimo tempo avef-

fe tal monte efalate le flamme j si come

dalle fue parole di fopra rapportate nel

pre-
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precedente capitolo, potra ciafcuno age-

voJmente comprendere.

Ma facendo ne' tempi di Dione paf-

faggio) effendoíi forfe confumata per ca-

giondelleíiiefiamme quclla terra , che

fra J'una > e 1 altra caverna íí trovava,ven-

ne una íola,e fpatiofa caverna a formarfi,

che,sïcome ei diceja forma di unAnfitea-

tro rapprefèntava : or siiâtta caverna ve-

nendo dagii aitri incendj innabiíTata nelí'

età di Procopio formava una profonde

vorágine. Ma poi da tempo in tempo

alio fcoppiar degli incendj più di uni,

caverna fi apri in tal monte,fecondo pro-

vano le parole deJ SabeJiico,che afferma,

che quivi moite cavità trovavanfi, dicen- .

do : Сavernofu interim\ antra,faxifiques

velut incendio exefis, color ad id talis,

ut baud dubie affareat verticem montis,

ut JEtnam otim arfijfe,mox deficiente ma

teria extinäum . Ma teííimonia lo Scot-

to,che nel fuo tempo lî vedea in quefto

monte una vorágine aperta, ritonda , co

me un'AnfiteatrojIa quale chiamavaT^
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fa i si come eidice, prendendo fbrfe tal

nome dalla fuá figura , indi foggiugne,

che da quefta bocea foleva un tempo dar

fuori il fuoco. Ma trapaísado ora al XXXI

di quefto fecolo ; oltre alia comunal buca

diquella fommità Orientale del monte,

che vomito que' fpodeílati torrenti di ce-

nere,e di piètre liquefatte,i quali in una^

colle ville e le cafe, le Citcá intiere mife-

ramente atterrarono : fe n apri un'altra^

non guari da quella diítante . Ne deeíi

fottoíilenzio pafTare, che nella fommità

del monticello riforto dal mezzo dell*

antica bocea del monte girante lo fpazio

di quattro miglia , fí apri neH'Anno

MDCLXX una vorágine , che cacciava^

gagliardiifime flamme 5 e da queíla fief-

fa buca delnuovo monte nell'LXXXV»

e LXXX1X, di queílo fecolo furfero fpo-

defiate le flamme ; e dalla medefima fu-

ron altresi vedute , últimamente efalare

le flamme infierne con grandiífima co

pia di cenere , piètre, ed arene, si come a

fuo luogo raccontaremo . Gira ella al

pre-
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prefente tal bocea del nuovo monticello

preflb che ad un quarto di miglio , ed è

quaíí Cinquecento paffi profonda. Ma do

ve lafeio di rammentare quellaltra vora-

gine,che in queiFultimo incendimentoii

apri preflo le radici dellaccennato nuo

vo monte ; dalla quale, si come in appref-

fo diremo , votaroniî su per lo doíTo del

monte impemoíi,e fervidi fíumi di piètre

liquefatte. *

. G A P. V I.

Delia Fertilità del Monte Vefugio.

INfra i luoghi più fertili , onde la no-

flra deliziofa Campagna, fopra tutte

le altre regioni, non pure dell'Italia , ma

del Mondo tutto, fen va fuperba, ed alte-

ra,deeiî certamente al noftro monte la^

maggioranza . Chiara , ed immortal te-

íh'monianza di cio,ne da Fioro , il quale,

percagione délia gran copia délie vite,

che produceva, il chiamó più bello del

G Gau-
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Gauro,del Maífico, e del Falerno, dicen-

do : Et hint amiBi vittbus Montes Gau-

ri,Falernus , О* Maßicus ,& fulcherri-

mus omnium Vefwvius . Ed il noflxo Be-

rardino Rota , in facendo menzione del

medefimcebbe parimente a dire :

Adfitfampnea redimitus vite Vefevus,

Cui novafumanti vérticeflamma micet.

£ per venire a qualche fpezialità,fopra

ogni altra cofa monto in •grandiiïimo

pregio il Vin Greco,che nel noftro mon

te facevafï $ di cui fe menzione colic fe-

quenti parole il Petrarca in ragionando

di tal Monte : Efl multarum rerum,fed

in frimis vini ubertate mirabilis , quod

Cr&cum ideo dicitur,quia pars ilia Italia

a Gruis olimpojfeJfatMagna Gracia *vo-

cabatur: Ma molto errato ne ando per tal

credenza il Petrarca j imperciocchè più

verifimile ei û pare,che fofíe ítato tale de

nominate tal vino , da que' Greci , i quali

abitaroño quei luoghi tolti agli Ofci nel-

la noftra Campagna , di qua dal Fiume-

Volturno ver l'Orienter verfo le campa

gne
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gne di Ñola . Ma íiafi pur come ñ voglia;

deJia natura di si fatto Vin Greco del no-

ílro Monte , tenendo ragionamento il

SanfeliccdiíTe : Hoc in Vatriafumptunu

caput tentât > verumtamen fi navigio

tranfvehaturifuätbusjaäatumy vi domi-

ta mitefeit >fitquefuavius . E per avven-

tura si fatto Vin Greco dovette eifere

quel famoíb vino délia noiîra Campagna,

il quale veniva continuamente da'mer-

catanti comperato,e ne'lontani , e rimoti

Paeiï venduto,appo quali era in grandif-

fima ftima tenuto 5 si come fcerneíi in,.

Ulpianojil quale volendo darne un'efem-

pio dique* vini, che fifoïeano da un iuo-

go ad un'altro trafportare, reco in mezo

il vino délia Campagna , dicendo nel li

bro diciannovefimo de' Digefii al Titolo

fecondo,neüa Legge undécima, al§. ter&ot

Qui vinum de Campania tran/portan-

dum conduxtßet, deinde mota a quodarru

controverfiafignatu fuo,& altcrtus figil-

Lo in apothecam depoßtiJfet,ex loeato tene-

tur » ut locatori pojfejfionem l'inifine con-

G 2 tro-
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ï

i

troverfia (redäat) nifi culpa conduäor

careret \ Ene fe anche parola nel libro

XLV. al Tit. i. nella Legge LXXV.

nel §.ficondo 9 e fomigliantémente del

medeíimo vino fe motto Gajo,nella Leg

ge LXX1V, del teile accennato Titolo ,

»*•/$. 1. in favellando delle certe, edin-

certe ítipulationi con queíle parole. Cer

ium eñ quod ex ipßt pronunciation ар-

paret>quid,quale quantumquefit, ut ecce

aurei decern , fundus Tufculanus , homo

Stichus,tritici Africi optimi modti centu,

*vini'Campant optimi amphora centum.

Ma che che fiaíi di ció ; follemente fi

diedero a credere coloro preflfo ii Rodi-

gino,che '1 Vin Greco del noflro monte,

foíTe ílato il medeíimo , che il Falerno :

perche non puo porfi in dubio , eifere-

íempre ílato différente, e diverfo , per te-

ílimonio di tutti gliantichi Scrittori, ii

Vin Greco dal Falerno . Varie furono le.

opinioni degli Scrittori intorno al Faler

no , fe Monte , o pur Campo egli ílato ñ

foífe; e comechè Marziale ii chiamaíTe.

monte, allor che canto; Nec
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Nec inF¿tierno Monte major autumnus.

E Servio altresl , dicendone queíle pa

role: Falernus mons eß Campanta,in quo

opima vina nafcuntur : nientedimeno

deeíi più tollo, fecondo il mió avvifo, dar

£ede a PJinio fecondo,& a Polibio, i quali

vollero che fi foífe Campo . E íbpra ogn

alero, ce ne rende certi di tal cofa il nar

ramente di Livio , il quale diíTe, che irb

vedendofi nel Falerno da Fabio Maffimo,

Annibale aíTediato , s'avviso non poter

quivi far Jungo tempo dimora , perché

(per dirlo colle fuepróprie parole) Ea~>

regto pr&fentis erat cofia non -perpétua,

ArbuíÍanjincaque^ confita omnia ma-

gis amœnis, quam necejfariisfruclibus. E

diítendevaíí tal Campo Falerno fino su

Veftíní > fecondo che '1 medefimo Livio

narra , dicendo che fu prefo per partito,

che fi mandaíTero due Colonie nel con

tado Veítino,e Falerno, una fulla foce del

Fiume Lirbla qual Minturna fu chiama-

ta,e l'altra nel bofeo VeíHno, i cui termi

ni íkndevaníi fino al Falerno. Ma pero fu

egli
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eglidi fentimento ilPellegrino , che il

Falerno igualmente verfo il Liri,che ver«

io il Volturno fí riallargaiTe 5 in mezzo

de* quali Fiumi forge il Monte Maffico,

da tutti gli Scrittori nel Gampo Falerno

allogato , e cotanto da* medeiîmi com-

mendato , per li rlniifimi vini , che quivi

nafcono . Giaceva fotto le falde del Maf

fico l'antica SinueiTa ; Il perché ebbe a di

re Marziale :

1)e Smuejfanis venerunt Majfica pralis.

E fu antica fama, che SinueiTa fbíTefiiib

prima denominata Synope Città Greca,

al riferire di Plinio fecondo . Ma ora di

quella altronon fi vede, che la piccioliífi-

ma Rocca di Mondragone . Ne è vero ,

che tal Rocca fofle íbta,dalle reliquie di

Petrino edificata, quali credono molti ef-

fer quelle, che preíTo il vicino mare fi

veggonorperchè egli Petrino, o Monte,o

Campo fu non guari lungi da SinueiTa, ed

alia medefima appartenente : perla qual

cofa ne venne da Orazio coll'aggiunto di

SinueíTano chiamato :

Vina
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Vinabibes iterum Tauro difufapalu-

fires

Inter Minturnas , Sinuejfanumque Pe-

trinum .

Ma ritornando aj Vin Falerno , traiTc

egli dal menzionato Campo Falerno tal

nomeje per la fuá efquifítezza, non meno

del vin del noftro Monte , fail in grandif-

íima fama appo le Nazioni Forafh'ere; o

nevennedagli Scrittori altamente loda-

to : odaíi Dionigi , che in facendo motto

del vino Albano,diíTe: Excepto Falerno,

omnia alia *vina bonitate longe fu$erat.

E Varrone,per tacere altri moltilfimi, fa

cendo memoria delle cofe piu pregevoli

della noftra Italia, parimente cosí ne par

la : QuodFar conferam Campano ? quod.

TriШит yáfpulo ? quodviпит Falerno ?

quodoleum Penafro} Edove tralafcio lo

ilgranGiurifconfulto , e gran Filofofo

Platónico AntiftioLabeone, il quale nel

libro XXXill delle Fandette , ahitólo

i, nella legge XVIL nel §.\.íe parimen

te del vino Falerno menzione ? Ma quel

che
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che accrefceva il pregio maggiore a tal

vínojsi era , che folea lunghiffimo tempo

ferbarfi : quinci prefe cagione Marziale,

di appellarlo immortale :

Addere quid сejfaspuer immortale Fa-

lernum .

E Petronio Arbitro in volendo defcri-

verci una lauta,e fontuofa cena,finfe,che

infra le altre furono a menfa pórtate al-

cune anfore di vetro : Diligentergyp/ata,

quarumin cervicibus fittacea erant ad-

fixa , cum hoc titulo > Falernum Ofimia*

пит annorum centum . Ne d'altronde ,

traíTe egli il nome di Opimiano tal vino,

fe non fe da ció , che eíTendofi fatta nel

Campo Falerno una gran copia di buo-

niffimo vino, nel tempo , ch'era Confo-lc

L. Opimio , in venendo ripoílone'vafí,

fu per lunghiffimo tempo ferbato j del

che ne rende teítimonianza Vellejo, il

quale del medeíímo L. Opimio facen -

do menzione diíTe: à quo Confule celeber-

rtmum Opimiani 'vinum . Quindi è j che

volendo Cicerone darci ad intendere. ,

che
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che allora (olea grato moho , e piacevole

alíenfojtal vino riufcire , ove non era , ne

rroppo vecchio , ne molto nuovo , diíTe :

Ut ft quis Falerno vino delecletur¡fed eo»

пес ita novo у utproximus Confuí naturru

velit i nee rarsus ita vetere ut Opimum,

aut Anicium Confulem quarat.Ma fu nel

vero in cotanto pregio fempre tenuto il

vino vecchio, che Pomponio Giurifcon-

íiilro neJIa /. cum quid mumum , nel tit.

delle Pandette de rebus creditis,volle che

non ü doveíTe rendere dal debitore il vi

no nuovo in cambio del vecchio a colui,

checeVavea dato in preftanza : Veluti,

dice egli, viпит novum pro vetere,nam

in contrahendo,quod agitur pro сauto ha-

bendum efl \ id autem agi intelligitur , ut

e]ufdemgeneris&eadem bonitäte folva-

tur^qua datußt.Ma. tornando all'antichi-

tâ de' mëzionati vini,bëchè alquato inve-

rifimile fembra l'eiTerfi potuto per lo fpa-

zio di ceto anni cotai vini ferbare;egli pe

ro non dovri,per vero dire,parer ftrano a

chimique vorrâ tanto , o quanto alle ope-

H razio-
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razioiii naturali riguardare , che fí fofle

confervato per Jungo fpazio d¡ tempo

chiufo ne' vaíi tal vino, fenza alcun muta-

mento farej perché manifeílamente avvi-

fafbche pofti i viní in vafe di ftretta bocea,

e maífimamente , fe vi fi pone su l'olio , o

ermeticamente fi chiudono , lungo tempo

fi ferbano : e nella machina delBoile, traf

tañe l'aria , il vino , la cervogia , ed alcri li-

quorijdopo lungo tempo ftarvi,tali appun-

to fe ne cavario,qual vi il pofero. Ma affin-

chè fi poíTa di tal cofa inveftigare la cagio-

nejegli convien fapere , che s\ fatti liquori

per opera deiraria,poííono e mutarfi,e tut-

te alcreloro proprietà acquiftare: imper-

ciocchè le movevoli fommamentced acu

te particelle dell'aria infinuandofi in ta* li-

quori,e movendo , ed agitando quei cota»

li corpicelli, onde il fuoco s'ingenera , che

in si fatti corpi riftrettl , ed imprigionati

trovano,e da coftoro ajutati,rifvegliano

ne' medefimi liquori un tal movimento

fermentante j e tratto tratto accrefeendofi

sifatto moto formentativo, viene afcio-

glierfi
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glierfi quelia nobiliíTima foftanza, che ani

ma del vino puo dirfi : e percio , non íolo

vengono a rimanere di cal foftanza aífac •

toprivi ; ma mutandofi,acquiftano parí-

mente alero vario , e diverfo fapore . Or

dunquequantunque volee a vviene > che i

menzionati liquori ftiano chiufi ne'vafi,

non pocendovifi ne'medefimi introdurre

l'aria,poíIbno , fenza alcun mutamento ri

ceveré, Zungo tempo ferbaríi .

Ma ripigliando ü filo dell'intralafciato

ragionamento, non meno del vino, prege-

yoli alcresi furono le uve , che ii noílro

Monte produceva, e fpezialmente quelle ,

che furon dette Gemelle ,♦ perciocchè alio

ípeíío»e doppie foleano nafcere , per avvi-

ío di Columella , il quale dille, che cosí nel

Vefuvio,come ne* colli di Sorrento,nafce-

vano le uve Gemel¿e,che chiamó minori, a

difíerenza delle altre chiamate maggiori ,

che in altri luoghi facevanfi : AUa duAge-

min&>qu& ab eo quod duplices uvas exi-

guntygemelU vocantur , auslerioris vint ,

fed Aqueperennis . Earum minor , vulgo

H 2 nth
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notifftma > quifpe Campania celebérrimos

Pefluvii colles , Surrentinofque <veïïit.

Hilaris inter aflivos Favoniiflatus, Au-

ftris affligttur . E fomigliante a quefto fu

anche ció , che ne difle PJinio , allor che

imprefe a ragionare di si fatte fpezie di

uve gemelle : Ex its minor , auftro Udi-

tur,CAteris ventis alitur , ut in Vefuvio

Monte , Surrentinifque collibus . Ma non

dobbiam a tal propoñto tralafeiare di far

menzione di quel famofo vino Equano,

che ne' mezionati colli di Sorreto faceva-

íijil quale fu Sorrentino dagli Scrittori de

nomina to, come, per tacer Silio,ed altri ,

Marziale, in lodando quei famoíi vaíi di

creta , che facevaníi in Sorrento , i quali

per la leggerezza erano grandemento

ílimati,nediíTe:

Surrentina bibes , nee myrrhinapiäa 3

пес amo

Sumeidabunt calices, bac tibi vinafuos.

E di tal vino , a mió credere , favelló pa-

rimente il famofo Giurifconfulto Licinio

Proculo, il quale co'lfuo grande intendi-

mento
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mentó feppe si fare , che monto nella be-

nivoglienza di Ottone,intanto, che ne fu

Prefetto Pretorio creato j Dignità che ,

trattane l'Imperiale,tutte le altre avanza-

va j diíTe egli adunque nel libro XXXI//,

de DigeШ9 ahitólofefio nella legge deci-

mafefla, queíle parole : Qui vinum Sur-

rentinum in urnalibus habebat dtffufum ,

is tibi vinum legalerat in amphöris : от-

ne illud quoque njinum^quodin urnalibus

fuijfet 9 légatum efe Labeо , О1 Тrebatió

refponderunt .

Ma ove lo avea tralafciato,fenza avve-

dermene , di far parola del vino Aminec,

il quaJe,furono mold difentimento, che

veniíTe dalle uve gemelle del noítro

monte prodotto $ Je quali furono da Pu

nió íecondo fra Je ípezie delJe aminée.

ripofte.E certamente non altri dovettero

eflfere i vini Aminei Napoletani , che

quellijche nel noítro monte nafcevano j

fecondo l'avvifo di alcuni moderni Au

torin quali appreíTo il Lacerda ne' Com-

mentarj di Virgilio, ftimarono aver Ga

leno,
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leno,ed akri medíci, inteii per vini Ami-

nei,gli aufiemi quali vini aufler¿ed afpe-

ri, premevanfi dalle uvegemelle , che au

flere fommamente erano , e d'afpero Га-

роге dótate, per tefh'monio di Plinio . Ma

comunque ció lia , fu egli tal vino Ami-

neo fra le fpezie de' vini Greci annovera-

to , si come par che ne diano a divedere

le parole , di queH'editto cenforio di Pu-

blio Licinio Craflo,e di Lucio Giulio Ce-

fare,rapportate da Plinio fecondo, per lo

quale , si come ei dice : <sAmto Urbts con*

dit&DCLXXV.tdixemnt 9 nequis Vi

tium Cjr&cum , Aminiumque oäonis aris

fingula quadrantalia venderet ; al qual'

editro confaíli moho ció che diíTe Proco-

lo,nelpoco fa accennato luogo al §. fé

conde quod fi ita ejfet ¿egatum: Vtnum

aAmfhorarium Amineum , Cjr&cum , (s?

dulcia omnia j nihil inter dulciatnifi quod

fotionisfuijfeti legatum futat Labeo ex

collât tone vint Amphorarii,quod non im-

probo.E Servio porto opinione,che venif-

fe chiamato Amineo\ Quafi fine miniot

ideil
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ideft rubore , nam album eft.

Ma comedie i vini del noflro monte

foíTero anticamente in tanta fama falitij

non è percio da dire , che maggiormente

non fiano in pregio quei preziofi vinUhe

ne'proflîmani Juoghi al prefente in mob

ta copia fi fanno . Б lafciando quei vini,

che in varie terre preiïb queilo aiio-

gate ii fanno , accennaro fojamente

quelliortimi vini, che nafeono in Som-

ma,di uve feconda,come il gran Torqua

to chiamolIa,e ne* Calitti, che fono lacri-

wfchiamati jde* quali vini intender vol-

le,il non meno efquifito filofofante , che

Poera,iiSignor Francefco Redi, aIJor che

diíTe:

*Altri ilfangtte , che lacrima il Pefuvio.

Ne è qui da traiândarecio,che con gra-

zioià genciIezza,fcherzando intorno al no

me délia Lacrima, ne diflè ilGhiabrera:

Chifu, de* Contadini il fiu indifereto,

Che a sbigottir la gente ,

T>iede nome dolente (/0?

<dl*vin,chefofra ognaltro ilcuorfà lie-

Lacri»
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Lacrima dunque appellarajfi un rtfo,

Tarto di nobiUßima njindemia}

lo nojofo moho al certo ne verrei , fo

voleífi pid intorno a ta* vini indugiaro >

Perché paíTando a favellare dell'altre cofe,

che ne'tempi andati produceva tal Monte;

di со che fu egli si fattamentc,e di formen-

to , e di olio ferace , ed abbondevole , che

un tempo gareggió colle fertiliflime Città

di Acerra, С Capuajnella quale dovette ef

fet" certamente grande il traffico dell'olio»

s\ come fcernefi nelle parole del celebro

Giurifconfulto Paolo , il quale nel libro

XLV>neltitolo i. alia legge £X,volen-

do avvertirci , che biíbgna riguardare al

tempo,nel quale fi puo la tal cofapromef-

fadomandare, ove fi ha da dare quella-

ftima alie cofe,che dall'officio del Giudice

ha derivo, voile addurne l'efemplo dell*

olio di Capua : Ídem erit, etfi Çapua cer

ium olei fondo dari quisßipulatus fît .

Nam e\us temporisfit Aftimatio , cumpeti

poteft . Peti autem poteft cum primum in

locum pernjeniripotuit . Ma che il noftro

Mon-
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Monte di ta'cofeabbondaíTe,ne poííbnó

dar teftimonianza quei veril di Virgilio:

i Illa tibi Utas intexet vitibиs ulmos;

Iliaferах oleл efi ; illarn experiere со-

i lendo y

i ■ Etfacilempeсori, &p*tientem vome-

ris unci 5

í Talem dives erat Capua, ejr vtanaj

Vefevo

Orajugo,& vacuis Cía mus non aquus

eAcerris.

Ma perche non £0 lo ora parola dello

fopramodo abbondevoli,e luíTureggianti

viti , che quivi germogliano , delle quali

puo céreamente dirfí:

- Qui l*uva ha infiori acerba , e qui d'or

lave»

E dipiropo, egià di nettar grave.

Perche non ragiono delle Melaeotogne,

delle Pera,delle Nefpole , e delle Sorbe,,

che nafeono nel noflxo Montej ove íbpra

tutto a maraviglia vedeíí,che

Pendono a un ramo¡un con doratafpoglia,

L'altro con verde, il novo,elpomo antiсо.

• _ I . . . . Ma
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Ma dicalo in mía vece il SanfeJicc:

oAmpltjftma arbußa,quibus confiturafcл*

rias uvas, frAter vint copam,ferunt, qua

ad multam hyemem de arboribus fendent.

Idem îriltbrta Cotonea, pauloque minora

Pyra} Sorba, Mefptla , Silvefiria arbuta,

c&teraqueferotina mittit munerajn qui-

bus excelUt ,juxtà ас Tuteolanus ager in

fracocibuspomis .

E che diro Io de' Cavoli , e délie cime

di eiïï , che Broccoli comunalmente ap-

pellaniî a che abbondevolmente , e di ef-

quifita bontà folea il noilro monte pro

duire, de'quali favello Columella, di

cendo:

Tum quoque conferitur»toto quapluri-

ma terra

Orbe virens pariterplebi , Regique /#*

perbo

Frigoribus caules , & veri суmata.»

mittit,

Qua pariunt veteres cefpofo littores

Cuma,

Vinguis item Capua,& Caudinisfau-

; abus horti Fon-



Libro Primo. 67

Tontihustö StabU celebres, O* Vefa-

qjiarura,

Dottaque Partbenofe Sebethide rofci-

da lympha,

Qua ducts Popeja palus <vicina Salinis

HercuUis.

Tralafcio le pianure , clje quivi fono di

verdiflími , e vivi arañe/, e di cedri ripie*

ne; li quali avendo i vecchi frutti, e nuo-

vi,e i fiori ancora, non folamente una pia-

cevole , e grata ombra agli occhi fanno,

ma recano all'odorato foaviífimo piacere.

Taccio quei prati , che in aLcune parti di

tal Monte fi fcernono , di minutiífima c

frefehi/fima erba ricoverti3e forfe di mil

le varietà di fiori dipinti . Non £0 parola

di quelle vaghiílime íelve , che vi ha,pie-

nedi una folitaria riverenza. Ne qui è

mío intendimento di far menzione d'al-

tre piante di varie forti>e tutte laudevoli,

e giovevoli infierne , che fono in talluo~

go, che lunga opera farebbe ad annove-

rarle.

I 2 CAP.
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CAP. V II. .:>

Delia cagtone délia ferPtlità del Vefuvio.

INfra le altre perpétue, edammirabi-

li opere della Natura, tanto meno da

tutti con ammirazione riguardate, quan-

to più tra noi , fenza confiderarle , le veg-

giamo uiitate , fopra ogn'altra più riguar-

devole , e degna da porii in confiderazio-

ne íi è quelia del crefcere,che fanno,e nas-

fcere piu volientieri in uno , che in altró

luogo le piante . Ma nel vero, quanto pià

maravigliofa a volerla ben riguardarc,

all'occhio , ed ai поЛго intendimento ' tal

cofa appariíce j tanto più malagevole a

noiriefce , l'andare fpiando diquella Ja-

cagione.-perchè a potere cio fare, una mi

nuta contezza di tutti gli effetti di una si

fatta operazione naturale abbifognando-

ne^noi pe'l contrario tra per la rozzezza-

del noflxo intendimento,e per la poco cu-

rabile vi adoperiamo , molto manchevo

le,
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le, ed imperfetta l'abbiamo . II perché a

guifa di nocchiere , che per afpro mare a

mezza notte il verno navigando , venghi

da improvifa e furiofa tempeíla aflfalito,

andero il turto ípiando, dubitofodi non

urtare in cosi duri ícogli , e di non perco-

tere nelle fecche,per potere al debito fi

ne una si fatta imprefa condurre.Volendo

adunquedella cagione délia fertilita del

Veíuvio difcorrere : primieramente le-

opinioni degli Scrittori intorno a ció avu-

te , brevemente rapportaremo . Vol

le Strabone,che le ceneri fparfe, per ope-

fâ degli fuoi incendimentí , rendeíTero ii

Vefuvio,ed i fuoi circonvicini luoghi,fer-

irili;rion altrimente , che fi fanno le ceneri

gettate dal Monte Etna, che íbmmamen-

te i vicini campi £econdano:Forfaße (dice

egli preífo il fuo tradottore ) h&c etiaíru

caufa efifertilitàùi locorum circumjacen-

tiurn , qnemadmodum Catana perhibent

parteSiCfUA cineribus ab JEtna ignefursum

egeflisfuerunt /ntetfa , fuiße vintferaces

redditas. Laonde riguardando Gaffiodo-

ro.
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roaU'eflferíí refi , per opera dita' ceneri,

dopo grincendimenti del Vefuvio , ferti-

li i fuoi campi > colfe cagione di legiadra-

mente fcherzare,fecondo il fuo coftumc,

intorno a tal cofaAi&àoiVomitfornax illa

perpetua pumiceas quidê,Jedfert/les are

nas, quA licet diuturna fuerint adußione

ficeata , in *vartosfœtus fufeepta germina

мох produeut, çf magna quada celeritate

reparant, quapaulo ante vaftaverant. Ne

guarí lontano dal fentimëto di coftoro fu

quello del Fazzello intorno alla fertilità

del Monte Etnajperciocchè egli dice,che

le ceneri del Mongibello , ne* campi ca-

dute,rendevano il terreno oJtremodoac-

concio al producimento délie vite . Ma si

fatta opinione , che le ceneri dell'erbe-

bruciate,e d'altro, fecôdaflero mirabilmë-

te i Campi , fu per vera tenuta dall'Agri-

co!a,e molto prima da Catone, da Colu^

mella,dal Palladio , da Dioniíío Uticenfe,

dal Mizaldio,da Teofraíto,e da Plinio,per

tacer d'altri, il quale diíTe: Tranfpadanis

eineris иfus adeо placet, ut anteponantfi

mo
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mo )umentorum , quod,quialevi¡ftmum eß

obidexurunt . E molto innanzi , ne avea^

gia il gran Virgilio canrato:

Sape etidfleriles incedereprofuit agros

Atque levem slipulam crepitanttbus

were flammisi

Sive inde occultas vires , Çf pabular

terra

JPinguia concipiunt ¡ßve Ulis omne per

ignem

Sxcoquitur vitium,atquc exfudatinu-

tilts humor;

Sive plures calor Ule vias \ & caca re

laxât

Spiramenta* novas veniant quafuccus

in herbas

Seu durai magis , & venas adßringit

hiantes

Ne tenuespluvia, rapidive potential

Solis

ft4criortaut Вorea penetrabilisfrigus

adurat .

Ed in un'altro luogo altresi ne lafcio il

medefimo fcritto , che non deeno mai

rOrtoIani ílancaríi, Effa-
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EfFœtos einerem immundumjatfare fer

agros. '. * -

Senzachè il gran fílofofante Lucrezio,

parimente di ció facendo motto,diífe :

Sive quod induüi terra bonitate, vale

bant

« Vandere agros finguesy (f fafcua red

dere rura.

Ne è da tralafciare qui cío , che ne diffe

altresi, in facendo menzione délia grande

utilitâ , che fogliono ta' ceneri a Campi

apportare , il legiadriífimo Poeta Luigi

Alamanni: .

Agit amici legumi , e moite biade

Tub l'altr'anno verfar var)altrifemi,

E delfrumento ancor\Sol che non lafeie

О dieenere immonda , o di let ame

Vorgergli aita,ofar al tempo foi

L'arideflopfiefue di Vulcan preda:

Che fer mille cagion piu béni apporta,

Efovente ofrasi,che s'il buen campo

Trova alfuo difiar benigno il Cielos

Tantofelici, e belle alz*a le biade>

Che neltemfo novel* menar conviene

La .
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La Pecora,e l'AgneUche co'lpio morfo

Loro offrent tal'or ¿'aperto orgoglio,

E peravvenmra di una tal graíTezza

délia Terra , che dalle ceneri dell'erbc

bruciate ha derivoj о per me' dire da* fali

armon/acali, e nitrofi , e altri di tal forte ,

che quelle in fe contengano,intender vol

lerer mio avvifojPaolo nel libro XXXIX>

n el titolo 111, neHa Legge l délie Pandette,

*1§.XX1U> allor,che egli voile avvertir-

ci , che il campo inferiore , cosi all'utile ¿

corneal danno,chedal campo fuperiore

H viene , dee per naturalezza fua foggia.

cere,diífe : Shut enim omnisfinguedo ter-

rAadeum decurrifytta etiamaquAincom-

tnodum ad eum defluere.

Ma ripigliando il fil del noílro difcor-

ío, comechè imenzionati Scrittori , nella

inveiligazione délia cagion délia fertilità

del noílro Montead altri luoghi, che fon

bruciati, non fi fíano dal vero dilungati ;

eglino pero niuna cura íi han dato di ípie-

garcperqual ragione fogiiono si fatten

arene cotanto al producimento dellc

К Pian'
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piante giovare . £ per potere , di ral bifo-

gna delia fertiliti del noílro Monte , per

jafciare tutt altro da parte ilare , согь

qualche ifpezialità, e divifatamente ra-

gionarej egli convien brevemente fare in

prima parola della natura dell'arene, on

de tal fertiliti del medefimo ha derivo .

Egli adunque è da fapere , che oltre al

falnitro,alle particelle folfuree , e bitumi-

nofe,di cui trovanfi tali arene fornite j co

me quelle,che dalla materia fluida , vitri-

ficata entro le fornaci del monte, vengo-

no ingenerate, anno in fe gran copia pari-

mente di fale armoniaco , il quale vienc^

creato dal falnitro, dal folfo , e dal calcan-

to bruciati } e fublimati ; non altrimentc

che il faccino tutti i fali fublimati, e quei

che Lifciviali diconiLOr dunque cosi dal

le particelle folfuree , e bituminofe, e daI

falnitrojcome da quelle, che il narrato fa

le armoniaco compongono , delle quali si

fatte arene, vomitate dal noílro Monte, e

per i campi vicini fparfe, trovanfi forni

te, ha derivo la menzionata fertiliti dello

ftef-
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íteíTo monte, e de* fuoi proffimani luoghi,

da si fatte arene coverti . Perché manife-

üo avvifafi,che il crefcere;il nutricarfí, e'i

nafcere delle piante , dipende da una cer

ta unione di diverfe forte di fali, mefcola-

ti со' faghhche fogíiono dalia Terra rice-

vere.E che ció fia vero , ce ne rende cerci

il vedere, che que* fali fublimati dal rime,

o dagli efcrementi degii animali , oltrc_

modo approda al crefcere delle piante 5

ne minor giovamento fogíiono alie me-

deííme recare que* fali aítratti dalle ílef-

fe piante bruciate : e da ció nafce , che il

bruciamento delle piante,e dell'erbe inu-

tili , e infrutruofe fuole grandemente h-ь

terra fecondare.E oltre a ció oíTervaíi che

la fuligi ne de* caminí, che ha in íe i fali fu -

biimati delle piante, si come lavivacal-

cina fuoiealtresimolto giovare al prefto

crefcere delle piante; si come avvifa l'ef-

quifitiífímo inveíh'gatore delle. bifogne,

della Natura, Marcello Malpighi.

Ma ílrana cofa ei si pare, nel vero, a cui

voglia la cofa pe'l fuo diritto guardare,

К 2 со-
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come maipoíTan le piante,fenza che elle-

no con mani, o con ungini, o con altro ar

gumento, vi íi adoperino, trar fali, fugo, o

altro,che lor facci meftieri dalla terra- l

Ma con quararte, o magiítero elleno dal

la terra le menzionate foftanze ricevano,

non farâ fuor del noílro propoííto íl divi-

farlo. Vi ha nelle piante , oltre a* fali vola-

tiiijun tal fugo fímile aílai alio fpirito del

fangue degli animali > or si fatri fali mef-

colati col menzionato fugo,ítando in con

tinuo movimento di formentazione , av-

viene che per i pori della picciola pianti-

cella, fcappin fuori , e colla terra alle loro

radici attaccata framifchianíí . Nafce co

tai movimento formentante , e ne' fali , с

nel fugo delle piantcper cagion della va

ria figura delle particelle, che li compon*

gonojperchè non potendo,per la contra-

rietà della loro figura,infieme uniríi, for

te era di loro dibattoníi j e un taldibatti-

mento de'medeíimi communicandoíi a'

menzionati fughi, nafcene il menzionato

movimento formentante : cola che age

vol-
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volmente fembrarà manifesta a chiunque

vorràpor mente a quel moto formentan-

re,che per la miftura de* fali acidi e falfî ,

ne* corpi rifvegliafi. Or dunque tra per la

menzionata fpiritofa foflanza délie itefTc

piante, che per opera del fuo continuo

movimento formentante , da quelle efcc

fuorij e per la forza de' raggi Solari , eper

quella ancora di altre fpiritofe foftanze,

che li Hanno d'intorno , venendo ad agi

tarle a commuoverfi la terra, molte par-

ticelle de'menzionati fali , che vi ha in ef-

fa,ed altre fue parti, e fpezialmente le ac-

quidofe particelle , aíTottigliate in legge-

riífima aura , fufo levaníi ,* le quali pene-

trando,e infinuandofí ne* pori delle radici

della pianta , in cui íi abbattono , su per

quelle conduconíi : e da si fatte foprave-

gnenti foftanze ajutato il formento dige-

ÍHvo delle íteíTe piante faífi maggiore. II

perche vengono le particelle piu craíTe ,

dalle più fottili à fepararfijquelle ne'mea-

ti acconci a loro figura del tronco , e de*

rami,e delle foglie ficcandofi, unite colic

al-
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ältre di fimil moto, e figura fi rimangono;

e queíte in alto levandoíi , e paíTando per

que' forellini , che trà le particelle piu

craíTe ritrovano , nelle cime delle fteíTe>

piante pervengono.e da ció nafce, che le.

cime delle piante, piu che tutt'altre fue.

parti, piùtenere,e molli fempre íi avvi-

fano: Ora si fatte íbílanze in ta' buchi nel-

la narrata guifa ficcatefi , vengono a cam

biar figura,e dal formento digeíh'vo delle

medefime piante altro variamento rice-

vonoj fiche trafmutandoíi, chi il tronco,

chi li rami, altre le foghe della pianta for-

mandojvengono pian piano ad accrefcer-

la.Nè ad altra cagione debbáfi certamen-

te attribuire quelle si varie, e tante appa-

renze,che nelle piante di continuo íi fcer-

nono , e quella varia mutazione di fapori,

che nelle frutta altresi fiavvifa , fe non fe

alia narrata formentazione di fughi, e de'

loro volanti fali. Ond'è che perla grande

abbondanza di fali lafciati da tai cene-

ri nella terra, riefcono le frutta , che nel

noílro monte nafcono , aíTai più faporofe,

ed
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ed al palato pîacevoli , e grate : e che per

caufa del moto formentativo del fugo , e

de'fali volanti derivi il fapore delle frutta,

manifeitamente fcernefi nelle Melagra-

ne,e negli Aranci , che ad aflaggiarli tro-

veraflj, che quel fugo,che per le fue fotti-

liílime fibricciuole portaíi , per darli l'ali-

mento, fempre per lo piu , amaro ñ fente.

Perlochè conviene afTèrmare,che quello

o dolce , o alquanto agro a poco a poco

nelia carne divenga , fecondo la genera-

zion delle frutta , nelloíTo iníipido,e fcia-

pito ; e íimilmente ció ílfachiaronello

Nefpole,nelle Sorbe, nelle Azzaruole , &

in quelle forte di frutta , checolte acerbe

da'proprjalberi, invenendo ripoíle, fo-

gliono venire a maturezza , e fi addolci-

fcono, come fe su di quelli fi maturaíTero:

ció avviene , perche nella carne di ta*

frutta ü contiene la menzionata foílanza,

quale coirajuto dell'aria formentandofí,

fa che quelle fi maturino. Quindi,fe a cosi

fatte generazioni di frutta Tagitamento

dell'ana vien tolto 9 coprendo loria buc-

cia
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cia con creta,o con cera,molto tempo fer*

banfi,o acerbe,o mature, si come fpiccate

dalli rami furono. Ma non fob alla matu-

rezza di ta' frutta , fpiccate dal loro peda

learía abbifognarma altresialla vita dél

ie piante,non altrimente,che a quelia de-

gli animali , fommamente approda j per

che non ha dubio alcuno,che si come,fen-

za il refpiramento maleattanti,e cagione-

voli gli animali divengono, e fi muojono;

cosi fenza Tajuto di quefto , le piante a-

duggianfi,e fi feccano . Sono compone le

piante nella íieífa guifa , che il corpo de-

gli animalbdi un fottiliífimo reticolato di

molte fila , e fibricciuole , fra di Joro d£-

verfamente intrecciate,per avvifo del no-

fixo acutiflimo filofofante Lionardo di

Capua,non fenza grandiílimo danno dél

ie buone lettere tolto últimamente anoi

dalla morte ; le quali, fecondo la varia dif-

pofizione delle loro intrecciature,vengo-

no a formare nelle piante , e barbe , e pe

dalee polloni,e frondi, e fiori, e frutta,o

femente,e negli animali lacarne,le oíTa, i

ner-
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nervi , è le akre parti tucte del loro corpo

compongono . Ne Hanno a cafo fra di loro

traverfate; ma dall'infinita providenza > ed

arce di colui > che con mirabil magiftero il

cutto compofe , ed a fuo talento il regola* e

diípone,vennero si convenevolmente dif-

poftein ogni loro , avvegnachè menomif-

fima,parce , che lafciano mol ti forellini, с

varie ítrade da potervifi da per tutto quellt

vivifîcanti aliti dell'aere introdurre. Or per

si fatti buchi entrando l'aere , rifveglierà

ne' menzionati fughi digeftivbe ne'fali vo

latile delle íleíTe piante,il moto formentati-

vo>quale mentre>che durera manterraffi in

vita la piantajperchèsi come negli animal/,

nel Tangue > ed in qualche altro liquore al

fangue equivalente , cosí nelle piante пеШ

unjone de' menzionati fali vola tili , e di fu

ghi la vita confifte 5 quinci è , che venendo

a mancare negli animali il fangue , toña-

mente la vita vien meno 5 e mancando pa-

rimente nelle piante la narrata miftura , ed

unione de'fali,e de'narrati fughi5in brev'ora

fi feccano . Onde non per altra ragione-i ?

L efpo-
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efpofte a' raggi del Sole quelle piante, cho

della menzionata acquofa foílanza tro-

vanfi in maggior copia fornite, come fono

le 2ucche,e l'altre di tal forte, fogliono più

prefto feccarfi j fe non fe, perché venendo

tal foílanza dalla forza de' raggi íolari fonb

mámente agitata , efalandofene in vapore,

infierne con eífa fe n'efcono que* fughi di-

getovi , e que' fali volatili delle medefimo

piante : e pe'l contrario quelle piante , che

fughi più crafTi, e denfi han dalla terra ri-

cevuti, non cosi di facile fogliono a' rai del

Sole Ianguire , e venir meno : fra le quali

vengono annoverati i ticimoli dall'avve-

dutiífimo Signor Gio: Battifta Trionfetti

uomo di ogni fcienza più. riguardevole for-

nito.Ne è qui da tralafciare , che parimente

dalla unione delle particelle foifuree mef

colate con altre , che vi anno in gran copia

nel noftro monte , e ne' fuoi tenimenti ha„

derivo quel si vivace colore , che nelle me-

la,e nelle poma,che quivi nafcono fi avvifaj

imperciocchè si fatte particelle folute irb

ifpiriti per i piccioli pori della pianta s'infi-

V . nuano,
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nuano,e per cueto paíTano, e penecrano fio*

а tantojchc nella carne , e nelle fibricciuole

delle mela,ed altre frutea fí rimangono,ove

collc acquidoíe parcicelle, e со* fughi dige-

ftivi delle medefime unendofi »tmgonolo

medefímedi un'aflài vivaciífimo giallo , с

rodo colore .

* *

CAP. VIII.

Delle Città aUogateintorno alVefuvio:

' ' *

ESÍendofida noi, nel paíTato capícolo ,

più largamente ragionato della cagion

del/a fereiJicà del Vefuviojche per avventu-

ra non fi conveniva.-per fequire la varia te

la della noftra Шопа , tempo è ornai di far

parola délie antiche, e nuove Cittâ,e d'akri

¡uoghi pofti intorno al Vefuvio. E per ièr-

bare in ciô qualche ordine , dirô prima di

quelle , che in parce vennero dagl'incendi-

menti di tal monte diftrutte,e meflè al fon

der parte tolce a noi dal tempo , appena-

di loro una deboliflîma , e leggiera aura di

L 2 fama ,
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fama a noftra notizia ne giugne . E infra Ic

alcre,mi fi fa prima inanzi Vcfer'uantich i ín

fima Citri, firuata un tempo nelle faldedel

noftro monte , da quel lato , che riguarda-

quella ftrada, che verfo Capua correa , per

avvifo del Cluverio . Voile perà J autoro

degli uomini illuilri, che Veferi ftato fi fof-

fe un flume di talnome: perché facendo

egli menzione di quella fiera , ed oftinata-

battaglia fatta tra Romani, e Latini > nella-

quale il Confolo Publio D'ecio, offerendofi

in facrificio a Dei infernal/, fecefi animoía-

mente incontro a Latini,ed avendoli rotti,

e malmenati,ne riportó ( rimanendovi egli

morto nel campo)con immortal fua laude,

una intera , e memorabil victoria 5 dice egli

ilmenzionatoautore degli uomini illuftri,

elTer cotai fatto accaduto preilb il Fiumc-»

Ve/erî.Mâ il poco fa mentovato Cluverio,

appoggiato all' autorita di Cicerone , di

Valerio Maflîmo,e di Livio,(il quale facen

do di tal battaglia menzione difle : Pugna-

tum eß baud procul radicibus Vefnw

^Montis , qua via ad Veferim ferebat)

por-
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porta fermifïïma opinione eifere flato o

CafteJio , o Città Veferi. E maggiormente

egli in tal credenza confirma fi da ció, che

non vi ha memoria,che per que'luoghi in-

torno al noftro monte , correífero mai altri

flu mi , che il Sarno , il Clanio , el Sebeto :

Conclude ergo,dice egli il Cluverio, no flu-

men,fed Caflellum aliquodfuijfe Peferim,

fub radietbus Vefuvii Adontis , ad quod

<uia ducebatpublica ab Urbe celebérrima

Capua. Ma ilPellegrino prendendo a dif-

iàminare,iêcondo il fuo coílume, si fatte o-

pinioni 1 dice che Tuna , e l'altra puo eííer

vera . Faflí egli a foftenere l'opinione di

coIui,che volle, che Féferi fotte ftata Citti,

coll'argomento della gente Veíera ; quale ,

fecondo dice , non potea dal fiume Peferi,

aver tratto tal nome > e in teftimonianza di

ció, egli reca l'infcrizzione , che leggefi irb

un marmo ícolpito in onore,di un tal Mar

co Veferi,che è in Capua, preflo il Monifte-

ro de' Frati Agoftiniani della Congrega-

zione di Carbonara .

D.M.
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D. M. S.

M. VESERIO

M. FIL. PAL.

JUCUNDIANO [

PRAEF. FABRUM

ADCENSO VELATO

PROCALIM.VIAE FLAM.

fi VIR. DESIG.

SACRIA JUCUNDA

MATER. .

Ma si facto argomento, ne rende anche

alquanto dubicoiî di credere, che foíTe fta*

ta Città 5 perché potrebbe altresi verifimil-

mente conghietturarfi,che avendo tal gen*

te Jungo tempo preflo il fiume Veferi abi-

taco, ne aveflè poi il nome di Veferia rice-

vuco ; fenzachè non puo egli trarfi certo

indizio di avère le Famiglie da quelle iftef-

Ге
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feCittà fortito l'origine col cognome dél

ie quali vengon denominate 5 potendoper

avventura aver altronde quello ricevuto .

Reca egli poi in concio,di quella opinione

dell'autore degli uomini illuftri , che ñato

il fofle fíume, una tal fuá conghiettura ; ció

íi è, che quefto fu quell'ifteílb , communal-

mente chiamatoSebetojnelJafteiïà manie

ra, che il Liri, fu detto Minturnojil Voleur-

no,Caiàlino$ed il Frentone , Teano. Ma a-

dirvero>par ch'errato n'andafle per si fatta

fua credenza il Fellegrino : perché ha egli

fempre il noílro Fiume , il nome di Sebeto

uniformemente ferbato , e di tal maniera*

fcernefi da tutti gli Scrittori ancora con

cordemente appellato .

Ma fiafi pur come íi voglia, fra Veféri,

e'l fíume Sarno, su di un picciolo promon

torio , che fporgendofí nel mare , un porto

aíTai capace formava,giaceva l'antica Erco-

lano î si come vogliono Plinio Secondo , e

Strabone,il quale diflê: NeapolimHercu-

larteum infequitur , cujus extremitas ¡tu

mareforrigitur& Áfrico mirificeperfpi-

ra-
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rAtur, ut falutaris inde ibifiat habitat ïo \

Б credono alcuni eifere ftata,dove è al pre-

fence il CafteJlo > chiamato la 'Torre del

Greco . Fu ella tal Città dagli antichi Gre-

ci denominara Eraclea, si come fcernefi

nel Sanfelice: Насfuit HeracleaGr&cis

coloniis , Herculanum Latines : fenzachè

venneparimente Città Erculea, chiamata

da Ovidio; fe pure egli non la nomina tale

per fervire al verfo: perché defcrivendone

il viaggio di Enea per l'Icalia, eos) canta :

Inde legit Cafreas 9 Promontoriumque

Minerva*

Et Surrentinosgenerofo palmite colles,

Herculeamque Orbcm, Stabiafque , (tf

in otio natam

Tarthenopen .

Scorgefi dal racconto di Dionigi Alicar-

naífeo,tenuto pero per favolofo dal Cluve-

riojche tal Città fu da Ercole edificata ; il

quale,si come ei dicej Omnibus Italicisre-

bus,ex animifententia comfoßtis, сит О4

navalis exercitus incolumis ex Htfpania

venijfct 9 decimas pr&ал,fatto facrificto

Dus
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Фшobtulit,& ibitubi clatfis ipfiusßatfaa

habebat , oppidulum defuo nomine condi-

dit,quod nunc quoque à Romanis incoli-

tur , & inter Pompe\os , & Neapoltm efl

fitum i & Portus omni tempore tutos ha

bet . Ma per venire a favellare del Porto di

tal Citri; dobbiamo farci verifimilmente a

credere,eflère egli ftato tal Porto , non me-

no ficuro, che capace di moltiíííme navi:

perche in eflo folea alio fpeíTo , cosí l'arma-

ta di Ercole , come quella di Mifeno fog-

giornare.Quinci a ragione faiïî le mara-

viglie ilPellegrino, come Annibale,il qua

le molto anziofo moftravafi di aver quak

che Porto nella Campagna,per concio dél

ie fue navi » doppo aver data quella memo-

rabil rotta in Canne a' Romani,non aveiTe

volto l'animo ad occupare quel di Ercula-

no ; dicendo Livio > che dal territorio di

NoU,adMareproxime Neapolim defcen-

dtt^cupidus maritimi Oppidipotiundisquo

curfus navibus tutus ex África effet.

MalafciandoErculano, paífiamo a fa-

vellar di Pompei. Venne da Strabone, PU

NÍ nio,
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nip , e Stazio , allogata Pompei in riva al

Samo 5 dove per bifogno delle proifime*

Cittá di Nola,di Acerra,e di Nocera , era^

una Dogana aíTai famofa,come narra Stra-

bone: e si come Livio racconta in Voltur-

no,in riva del Fiume di tal nome , vi a vea.,

l'altra Dogana,per commodità de* Capua*

nijeíimilmente in Minturno l'altra vi era,

vicino la bocea del Liri , per acconcio di

quelle Citta,e Villaggi quivi alio ntornoj

come par che ne diano a divedere le pa

role di Ulpiano nei libro diciannovefimo

de Digefti, nel titolo fecondo , nella leggc^f

XIH.al§.primo: Si Navicularitts onus

Adinturnas vehedum conduxerit, Çf cum

fiumen Minturnenfe Navis eafùbire non

pojfet, in alian* Navem merces tranßule-

ritieaque Navis in oßioflUminis perierit»

teneturprimus Navicular¡us . Labeo > fi

culpa caret00 teneri aityCAterumfi vel in

vito "Dominofecityuel quo non debuit tem

pore , autfiminus idónea navi impofuit ,

tunc ex loeato agendum. Senzachè gran

de era altresi il traífico in tal Città di Min

turno
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turno per la gran copia del fbrmaggio ,

cheviñfaceva ; si come comprender fí

pilo dal medefimo Ulpiano nel ltb.ottaruo,

neI tit. V. nella Legge VIIL nel§.V. delie

Pandette. Eoltrea ciodellamagnificen-

zade'fuoifuperbi ediflej, ne fan chiara-

teíh'monianza que' veftigj dalle fue ruine

rimaíl , che ben quatero miglia lungi dal

mare al prefente й veggono . Onde ii

Cluverio,di tal Cittá di Minturno favella-

do , ebbe a dire : (ujus bodieque ingentes

vifuntur infinißra maxime ripa reliquia

quatuor fere milita pajfutsm a mari, &

oslio amnis remota , in quibuspr&cipua

funty AquAduäuSiAmphitbeatrum , tum

murorumjurriumquemagna rudera ргл-

atti quidam forniees , aliaque filendido-

rum adificiorum fundamenta folidifima .

Ne fembra gran farto inveriiîmile Tavvi*

fo di alcuni , che vollero dalle reliquie di

tal Città eifere riforto quel Caftello chia-

mato Trajetto , che oggi in quel lato Oc

cidentale del Liri fí vede ,• il quale, fecon-

do credeil ClHverio,trafjTe il nome àilra-

M г jeito,
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jettOydal cragetcare,che facevafi cal Hume >

о pure dal nome di qualche publica barca»

o ¿cafa a cal ufo detonata , come giudica ií

Pellegrino, per quelle parole,che fileggo-

no ne' capicoli della pace , conceduti dal

Principe Siccardo Benevëtano al Vefcovo,

e al Duca di Napoli , dal medcfímo rappor

ta ce : ítemfietit defluminibus,qut infinta

Capuanafunt 5 hoc eft Vatria,Volturnus,

àtque Minturnus , uti iffa trajeaaßt li-

centia tranfeundijam negotiantibus, qua

etiam refponfalibuswel militibus,feu aliis

ferfonts de Ducato vesJro Neapolitano ,

falva confuetudine noftra , HUft debeant

exire ; E fcernefi parimence nelle Leggi

Longobarde al libro terato nel titoloprimo,

nella Legge fettima, ove Г1 mperador Gar

lo ordin2:Similiter ut nee in Сampoplano,

ubi nee pons,nec tranfieBus eft, ibi omnino

telonemnon exigatur^precipimus.

Ma ricornando a Pompei ; comechè fa-

volofo debbafi, a mió credere,ftimare ció ,

che ne narra Solino , eílere ella flaca da Er-

cole ediíkaca, fu perô Ciccà ancichiífíma, e

fin
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fin da* íuoi primi di dagli Ofciabitata.Traf«

fero h loro origine gli Ofci dagli Opici ,

Popoli i quali anticamente la noftra Cam-

pagna fignoreggiaronoj e perci6 fu, Terra

degli Opici parimente chiamata: de* rozzi ,

erei coírumi de* quali, non folo gli Ofci

grandiífimiimitatoridivenneroj ma lifu-

perarono d'aíTai 5 anzi cant'oltre monto la^

laidezza, e íbzzura del loro íconcio modo

di vivere , che pofcia tutte le cofe fozze, e

abominevoli, ne vennero ofeene appellate;

si come puô vederfi in Giovenale, Aulo

Gellio , Aufonio , e in Giufeppe della Scala .

Ne punto da'medeíimi Opici, dimoítra-

ronfigli Ofci difïèrenti ne! modo del par-

lare,il quale era tutto di facezie,e di ridevo-

li motti ripieno. Onde con si fattafavella,

ed alcri fconci atti contrafacendoii , fole-

vano grandiflimo piacere a* riguardanti re-

care: non altrimentedi quello , che folean

fare Stecchi, Martellino , e'l Marchefe,uo-

mini i quali, le corti de Signori vifitando ,

dicontrafarfi, e con nuovi atti , contrafa-

cendo qualunque altro uomo , i <ueditori

fol*
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follaz>z>a*vano . E di tai follazzevoli a*

zioni degli Ofci y teíHmonj ne fono , que'

piccioli giuochi Ofiiyche altro non erano,

chealcunefavole burlefche, che folean

rapprefentare.Odaíi Tacito,che di cio fa*

vellando>diiTe;Cy?»«? quondam ludicrum,

levißimA afud yulgum obleftationis eo

f\agttiorum,& njirtum veniJftiM auftori*

täte Tatrum coercendumfit,pulfitum Hi-

fir iones Italia i E quel gran lume délia.

Romana eloquenza, fcrivendoa Marco

Mario, che alcuni Senatori di Arpini , nel

Sena to a guifa dipublici giocolieri,co' ge-

íli,e co'J parlare, movevano altrui le rifa,

intanto che erano, favola délia gente tut-

ta,divenuti, diíTe : Non enim te futo (¡rá

eos, aut Ofeos ludos defiderajfe , pr&fertim

cum Oßosiudostveiin Senatu noslroffe-

Bare poj/fis . E si facte favole denomina-

ronû poialtresi Ateliane ; perciocchè fil

Atella^tx detto di Diomede , dagli Ofci

poifeduta.

Ma ripigliando il noftro difcorfojebbe-

ro gli £trufci,doppo di avér vinti , e fupe

rati
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rati gli Ofci in battaglia , il dominio di

Pompei . Furono detti gii Etrufci » i quali

da. popoli Lidj riconofcevano l'origine ,

altresi Tufci , e con altro nome 'Ttrrenis

percagione deile moite Terre, edellc

Provincie vinte, e foggiogatej volle pero

Srrabone , che ta' popoli aveflero tratto il

nome di Etrufci dall' Etruria; i cui confi.

ni venían dal mare inferiore bagnati, е.

per la Liguria, e per lo fiume Magra,infi-

no al Tevere diftédevaníi-Avendo adun-

que ta* popoli Etrufci abbandonata ГЕ-

truria,nella quale avean fatto lungo tem

po dimora, fotto il lor primo Duce Tir

reno , Ñipóte d'Ercole , paflàrono ad abi

tare quelle contrade , di là dal fiume Po,

dalle quali poi furono da'Galli cacciati,

per teíiimonio di Plutarco, Diodoro Cici •

liano, Livio, Servio , ed altri . E comechè

non v'abbia niuna certezza, in che tempo

paíTaíTero nella noílra Gampagnajnon per

tanto dobbiamo verifimilmente credere,

che moito tempo > e forfe cmquanta anni

prima,si come giudica il Pellegrino,della

fon-
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fondazione di Roma , avevano il dominio

del Ja no (Ira Campagna.

Ma nonguari andô,che dalpoíTeflo délia

medefima Capagna, venero gii Etrufciái-

gli Brunei difeacciati $ ma poi vinti corto-

ro,da Pelafght fugati,furono coflrecci a la-

fciare si facte deliziofe contrade , e di quel

le rimafero Signori i medefimi T*elafgi.

Vennero i 'PelafgifArcadi di origine, non

già dal Poloponnefe , si come alcri feoncia-

mente immagina,ma da Dodona due ecà,&

anche prima della guerra Trojana » all'ac-

quiílo d'Italia;e pofero lor fede nella noílra

Campagna ; e poda ognl lor cura in Culti

vare i fertili Campí di quelia , prattici moí-

to,ed eccellenti in tal'eièrcizio di lavorarc

iCampbinappreíTodivennero. Onde poi

tutei coloro , che con ifpezial cura (tavano

a si fatto efercizio intefi , co'l nome di Pe

lafgi furono da' Latini chiamati .

Dop6 i Telafgi ebbero, per rapporto di

Strabone,i Sanniti la Città di Pompei : ed

avvegnachè , venghino variamente deno

minad, ora Ofci , ora dufon) , ora di Origi-

: . ne,
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ne,Spartani, i Sanniti,áa. Srrabone, GiuíK-

no,Varrone, Servio , Vibio Sequeílro , ed

altri: egli pero è certíílimojche nacquero

nellanoítra Italia i Sanniti j ed in tempo

che moíTero quelJa crudele , ed oftinata^

guerra a* Romani, poífedevano la Citri di

Pompei . Ma dopo varie,e fanguinofe bat*

taglie,furono i Sanniti dal valore, o puro

dalla fortuna de' Romani, infelicemente^

foggiogatij ed últimamente dalla política

crudele di Silla,vennero afíatto diílrutci,

ed e/termina ti. Imperciocchè dopo aver

egli disfatta la ribellagione,e la lega degli

Italici Popoli , ed avvifando eifere infra.,

gli altri , quaíí foli rimaíi i Sanniti , i quali

invariandofi lo flato delle cofe , potevano

muover guerra , e mantenere in timoré i

Romani , dopo averli vinti , e fconfltti in.»

battaglia , feveramente ordino , che tutti

fenza riguardare a feífo , o ad età , mefli

foífero alfil delle fpadej e que'tremila,

che refefi alia fortuna del vincitore , a-

vean deporte le arme , ed erano ítatidal

medefimo,quafi in trionfo, in Roma me-

N nati,
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nati,dopó averli tenuti per tre giorninel-

le ilalle del Campo Marzio imprigiona-

ti,H fece tutti crudelmente uccidere > ne

pago di ció fece anche moite Città de'

Sanniti ruinare , ed altre in Ville ridufle :

U/ hodte , fcrive Floro , Sannium , in ipfo

Sanmo requit aturyiecfacile appareat ma

teria quatuor;& viginti triumphorum . E

racconta Strabone, che accagionato Silla

di una tal crudeltà , rifpondeíTe , aver lui

dalla íperienza apparato,che niun Roma

no potrebbe dimorare in pace, quantun»

que volte i Sanniti poteíTero ítare in pie*

di,e da loro ftefíi matenerfi. Dopo dunque

la intera diílruzzione , e disfacimento de*

Sanniti , dominarono i Romani la Città

di Pompei .

MatroppopiùdiqueIlô,cheforfei! pre-

fente difcorfo comportava , mi fon'ío nel

divifamento de* menzionati Popoli dilun-

gato; perché tempo èormai di paПаre зи

ragionare del Sito di Pompei . Giaceva ella

tal Città non moho lungi dal mare,si come

vogliono Strabone, Plinio , Pomponio Me

la
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la, Floro , ed altri, che che fi dica in contra

rio il Cluverio ; ed in eíTa vi avea un porto

molco capace; del quale dobbiam credere»

che favellaíTe Livio j allor che diíTe : Per

idem tempuSi O* claßis Romana a P. (or-

neliotqucm Senatш maritime orл pr&fece-

rat in Campantam aäa^cum appulfa Pom-

pejos eJfetySocii inde Navales ad depopu-

landtim agrum Nucerinum рго/еШ . Ne

fembra gran facto lontano dal vero il ere-

dere,che dalle ceneri, piètre, ed arene , cac-

ciate fuori ne' fuoi incendimenti del Vefu-

vio , fofle ftaco tal Porto ripieno ; ondeal-

quanto luogi dal lido ne rimafe « e tale ap%

punto qual'ei tu dal Peutigero defcritto.

5enzachè,fedeci anni in prima,che ne* tern*

pi di Tito fcoppiaíle tai monte,íu ella Pom

peii da quei fpodeftati tremuoti, narrati da*

Seneca,miferevolmente diftrutcaji quali al-

tresi ruinarono una gran parte di Ereula

no^ non poco NapoIi,e Nocera dannegia*

rono.Nel qualcempojverifímilmentee da-

giudicare, che ftaíTero i Cictadini ai Pom

peii edi Erculano agli fpetcacoli, e non,

N 2 quan-
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quando ardeva il Vefuvio, si come raccon-

ta Dione 5 dalla cui autorità tratto forfe il

Sanfelice, molto favoreggiatore di tal nar

ramente» dimoftroífi. Molto veriíimile ren-

défi ció , per quel che ne diíTe il Pellegrino ,

in quelle parole , del fuo difeorfo iftorico

degl'incendj, rapportatedal fagaciífimo in-

veftigatore délie antiche memorie Pier La-

fena : In una fola cofa , dice egli,a Díomlj

non mi aßicuro dipreßarfede; cioe, che da

quena incenfionefoßero Hate ruinate /о

Ottà Erculano,e Pompeijedendo i Popo-

li nel Teatro aglifpettacoli ; benche Ter-

tulliano nell'Apologético al cap. XXXIXi

ede Palito al cap. 1 1. par che afermi lo

fiejfoiChe T>ione\ perciocche viße nelia me-

defima età j ma io di certo credendo, chc~>

dall'incendio i circofianti luoghi furono

disfatti,non so vederc, come nel Teatrofe-

der poteano que' Popoli , e non awederß

del ricino incendio^il qualefin da Mifeno

fu daPliniofpeditamente veduto. Credo

piu tollo , che nel Teatrofedevano,quan

do Pompeiiperlo tremuotofcritto da Sene

ca,
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cat ruino . Ma non fembrami vero ció,chej

di/le Tawedutiffimo Pier Lafena,poco per

avvencura hadando alie parole di Dione,

eílere ftaca diftrutta Pompei, fedendo il Po

pólo, non già nel Teatro di quella , ma irb

quelio di Napoli?allo ípettacolo dell'Impe-

rador Nerone; e che tal Teatro,per cagion

del medefimo tremuoto > rovinato íofle :

tenendo egli fermo,che il menzionato tre

muoto , defcrittoci da Seneca , fía quelio

ifleílb,per cui cadde il Teatro di Napoli,fe-

condo Tácito narraj il quale di Nerone fa-

vellando diflè : Et prodiit Neapoli pri-

mumyac ne concujfo quidem repente motu

terra Theatro ante cantare defiitit, quam

inchoatum abfolveret r«>w . Non fembra

mi ció dico vero; perciocchè si eomegiu-

dica il noílro dottiífimo Lionardo , ben po-

teva,per li moltí,e fpeífi tremuoti, che allo-

ra avvenivano , il Teatro di Napoli , dopo

quelio di Pompei eíTer caduto .

Ma fpiacevole moho riufcirebbe,ran-

darmi più fra sí fatte ruine di Pompei rav-

volgendo ; venendo adunque a favellare

delle
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delle akre Cittâ , chegià furono ïntorno

al noflxo Monte ,dico che, ove uomodi-

J ungar fi voglia,per breve tratto,da Pom

peii incontrera una larga e fpaziofa pianu-

ra,in mezzo della quale vihaun piccio-

lo colle, che probabilmente flimafi for

mato dalle ceneri, e dalle arene, vomítate

dal Vefuviojmiranfi in oltre a parte a par

te di tal piano alcuni cumuli di pietrc

ammonzichiate , che vengon giudicatc

miferabili avanzi di qualche Cittâ , quivi

in prima allogata , e dagli incendimenti

disíatta , e adeguata al fuolo . La qual ere-

denza confirmad dal vederfi , per una a-

pertura,o dali arte,o dal cafo fatta,a pié di

una rupe,quivi fotterra fepolte cafe inte -

re , ed alcune reJiquie di antiche , e forti

mura , ed alcune volte dalle ceneri , e*

dalle arene in parte fotterrate; e da ció

prefero forfe cagione que'del Contado,di

chiamare ral luogo Civtta. Furono alcuni

di fentimento , eifere in tal luogo ílata la^

Cictà chiamata Tora , della quale fecc,

motto Floro , allorche della guerra di

Spar-
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Spartaco fe menzione ', il quale eífendofe-

ne di nafcofo ufcito per l'apertura di tal

monte: Exitи in uno nihil tale opinantis

Ducisfubito Ímpetu cañra rapuere , inde

alia Caßratdeincefs Thoram , totarnquç^

pervagatur Campaniam . Ma Elia Vme

to,volendo ammendare tal luogo di Flo-

ro,diiTe doverfi appellare,CÄö77*,opiu to-

nof£ora,tu Cittàjdi cui,dice egli,aver fac

to menzione Strabone , Plinio Secondo ,

Solino,Properzio,e Silio.Ma quanto il Vi-

neto per tal fua credenza fen vadi erra-

to , non auro a durar moka fatica per di-

moftrarlo : perche chiaramente fcorgefi ,

non aver eglino si fatti autori, ragionato

di quella Citti accennata da Floro; ma di

un'altra Città,chiamata Tora, la quale fu

Città del Lazio,o pure de' Volfci; si corne

tien per fermo il Pellegrino , il qualcvo-

lendo in mezzo ilfuo fentimento recare^

intorno a ciojdiife^he non già Thora, ma

Cofa , debbafi chiamare sifatta Città, rac-

contata da Floro,ed eifer quella fleifa, che

da Vellejovenne fraPompei, edErcula-

no
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no fituata,il quale ragionando di Minuzio

Maggio fuo Atavo , dice, che £u:Nepos

*Decit Adaggi t Campanorum Principis cc-

leherrimi » çffidelijjimi viriy tantam hello

Itálico Romanisfidem pr&fiitit, ut сипи

legione , quam ipfe in Hirpinis conferiffe

rai » Herculaneum fimul cum T.Dtdio.

сaperet Pompejos ей L. Silla oppugnaret ,

Cofamque oecuparet . In olere porto opi-

nione il Capaccio,eíTere quelle le reliquie

dell'antica Taurania , che nel menziona-

to luogofi mirano ; quale fu ripofta da*

Plinio , si come egli conghiettura , fra lo

eilinte Città della noitra Campagna ; di-

cendo egli Plinio : In Campano agro Sta

bil oppidumfueret intereidit Ш, (f Tau*

rania.Sunt (f morientis Cafilini reliquia:

Ma non fembrará ció vero a cui voglia*

por mente a ta' parole di Plinioj il quale^

non allogo Taurania vicinoa Stabia : ma

volle,con tal modo di dire, deferivere П-

guale infortunio délie menzionate Cittá,

che fotto le loro proprie ruine fe ne giac-

quero fepellite ; Senzachè il Cluverio ,

pren-
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prendendo a gabbo si fatta opínione del

Capaccio, coíhntemente afFerma,non ef-

fervi mai ílata , non pure nelJa Campa-

gna,ma nell'Italia tutta,una ral Città chia-

mata Tauranía. E per dir vero,ítrana cofa

ei si pare, cheavendonegli Scrittori dif-

tintamente narrati , e l'origine , e disfaci-

mento di tutti i luoghi , comechèpiù vili,

ed ofcuri della noftra Campagna , e tutti

gli avvenimenti de* medefimi , che nulla,

o poco rilievano j non abbian curato pun

to di tramandare alia memoria de' poíte-

ri la ruina di si fatta Città. Il perche con-

vien credere co'l Cluverio , che tal Città

non vi fu maije che le ruine, che fparte su

per quel Campo íí mirano , íiano le reli-

quie della menzionata Città di Pompei,

dali'incendimenti , e da' tremuoti diílrut-

taj si come avvifa il Signor Giufeppe Ma-

crino , in quel fuo eruditiflimo libro del

,Vefuvio,dettato nella piu pura,e colta lin

gua latina , ...

Et eolio ílil , ch'a buon tempifioria.

Ma tempo è omai di far memoria de

O gli
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gli altri luoghi , che ftanno d'intorno al

noftro Monte . E lafciando da parte flare,

quell'incognita,e picciola Terra, chiama-

ta 'bofeо y non lungi molto da quefta ri tro

vad una Torre , che chiamano dell'An-,

nunziata > in cui fuor che il luogo , ove íi

fabrica la polvere d'archibufo, non v'ha

cofa, che riguardevole la renda . Ne è ve

ro ciochè altri ii fanno fconciamente a

credere , elíere quivi ftatala narrataCit-

tà di Pompeii perciochè fu tal Città,si co^

me abbiamo di fopra dimoitrato,in diver-

fo fito porta dagli Scrittori . Trovafi poi ,

poco lungi , in riva del Fiurae Samo un

Callellojdetto Scafœto',e credefi aver trat-

to tal nome dalla Scafa,colla quale folea-

îiî tal Fiume valicare .

Ma ove io trafcorio mi trovo,fenz'aver

fattomenzione di Retina, nuovamentc

denominate Refina; Villa, che giace погь

guari dalla Torre del Çreco lontanardella

quale,per tacere altri , il noílro Pontano,

cosí ne canta :

бесе
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Ecce venit Refina , avia junclißma

wftrA

Trifiior illaquidem cladis » de Paire

Vefevi .

- " Efimilmente, di tal Villa favello Pii-

nio ii Giovane,dicendo , che in quella in-

tartenevanfii íbldati dell'armata navale,

che nel Porto di Mifeno dimorava , di cui

ritrovavafi Prefetto Plinio fuo zio, all ora,

che regnando Tito , fcoppio cosi orribil-

mente il Vefuvio : Egrediebatur domo

(fcriveil teile accennato Plinio , raccon-

tando a Tácito la morte di fuo 210 , погь

molto lungi da tal luogo accaduta ) acce

pt Codictllos Retina clajftarii imminen.

tis periculi exterriti.Nam ea Vtllafubja-

cebat Pefuvio9nec ulla , nifinavtbusfuga*

ut fe tanto difcrimine eriperet ,orabant.

Non vertit confilium ,fed, quodftudiofo

animo inchoaverat, obit maximo.Deduxit

quadriremes . ¿fiendit iffe non Retina

modofed multis; eratenimfrequens amœ-

nttas orA'Jaturusauxilium.

Siede non lungo tratto da Refina dif-

Q 2 tante
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tante l'ameniiTima Villa di Portier V. Fu

quefla Villa , anticamente poíTeduta da-

Quinto Pontio Aquila Cittadino Róma-

nojonde chiamolla Cicerone : Neapolita

nern Quinfi . E per avventura non fa-

rebbe ruor di ragione il conghietturare»

che da tal famiglia de' Pontii, in corrom-

pendoíi tal norae , ne foíTe ella ítata poi

Portici denominata .

Ne meno di quefta deliziofa,e dilette-

vole è la proffimana Villa di Pietrabian-

ca. Favoleggiarono i Poeti , eifere ítata in

prima , queíta una vaghiífima Ninfa , da_.

Vefevo, eSebeto ardentemente amata 5 si

come il noílro Berardino Rota legiadra-

mente canto: ..

Leucopetra fugià, tra le marine

JSHnfe9lapití legiadra3e ¿apiùfera,

Di cui la riva intorno3egli orthe'lprato,

El'antrotche qm <vedi> e le vicine

. oAcque delpurofonte, e'l bel luogo era ,

Dt cofteiiCome volfe Amore>e'l Fato >

Arfe Vefevoted arfe ancor Sebeto ,

E mentre che coñoro,ardendo in amo-

rofo



Libro Trimai 109

rofo foco t cercavano un giorno di fequir-

la,eJIa fdegnofetta, eritrofa, datoll preci-

pitofamente a fuggirej

e già rivolto

Per tuffarßnell'acque alendo il pajfo>

Ecco le corre un gelfer me&o l'ojfa,

Bd immobil divien, cbe'lpettot e'l volto

Fatta efangue , egià grave , un nuovo

faJF°

Le copre¡e cinge , {come vedi ancora)

In teftimon dtfuá durez,za eterno *

Ignudabç Bianca Pictra appare in vifia»

Ma lafciando ta' fraîche da parte itare.

Fu tal luogo edifieato da Berardino Mar-

tiranojSecretario del Regno; il quale col

la fua fagacità, e virtu giunfe a tale , che

mérito la grazia , e la benevoglienza dell*

Imperador Carlo V. fuo Signore ; e iom-

mamente poi chiaro , e raguardevole di-

venne tal luogo per la dimora, che vi £ece

ilmedefimo Imperadore, allorachè da,

Tunifi , di allori e nemiche ipoglie cari-

co,qui trionfante ne venne.

Ma chi potrebbe l'altra ameniiTima-

Vib
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Villa di S.Giovanni a Teduccio&nzA no

ta di trafcuraggine,lafciare . Ebbe ella tal

nome daH'antichiífima famiglia Teduc-

cia> che per molto tempo la fígnoreggio .

Ed il Oliverio afferma eifere quivi anti-

camente flato il fepolcro di Virgilio , il

quale malamente vien poílo , fecondoil

fuo avviíb , nel Monte di Poíilipo,su Геп-

trata della Grotta di Pozzuolij e fonda,,

egli tal fuá credenza su quei veril di Sca-

zio, il quale dice:

En egometfimnum>&' genia

lefequutus

Littus9ubi Aufonio fe condidit hoffita

fortu

Parthenope,tenues, ignavoроШсе сbor

das

Pulfi : Maromquefedens in margins

templi

Sumo animum , & magni tumuli ас

canto Äiagifiri .

E poco appreflb:

Нас ego Chaletdieis ad te Marcellefo-

nabam

Li-
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Litoribus y fracias ubi Vesbius cgèrit

iras .

Ma perche a dietro lafcío lo ora Oita-

¡ano ; ed eeoílante fama tra Paefani , che

aveíTe da Ottaviano Augufto fortito tal

nome: dovefotto íilenzio afcondo Som

ma , chiamata dal noílro gran Torquato,

di uve féconda , in cui íi mon Ferdinando

Re di Napoli nel più bel fiare degli anni

fuoi,ed in tempo, cke incominciavaa go-

dere il frutto delle fue durare fatiche m_»

ricuperare il Regno dalle maní de'Fran-

ceíi in più battaglie dal fuo gran valore,

disfatti.Ove tralafcio S.Anapafo, Majfa,

S. SebaflianofTroccbia) da Paolo Diácono

denominata Locotroculai dove Po¿lenaye

la Barra,i quali tutti, ed altriluoghi ( che

a bello iludió tralafcio,per non divenirnc

ftucchevole,e tediofo) riguardevoli fono*

per la grand'abbondanza diprezioíi vini*

e d'efquiíke, e varie forte di frutta, che vi

nafeono; ma maggiormente chiari reíi fo-

no,per la memoria>che ne fè il noílro no-

biliíCmo , e gentil Poeta BerardinoRota*

dicendo: (in*
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Cinâtus arundinea Sebethus сотилл

fronte у

Lucidulas blando murmurefundat

aquas*

. Hinc Refina faret laurosJoinc Portica

myrtos ,

¡Barra unjas , largo forba Cremana

finu-y

Hinc fœtus Summa arbuteos , bine

Trccbiaficus;

títnc Toäis cerafos , fragaque Fra*

fta ferat'J

i

cap. x: :

<Delie Acquêt de* Fiumi, che intorno al

Vefwüto träfe orrono,

MAnifeíta cofa è, renderfi non meno

pregevole il noftro Monte , per lx,

fuá gran fecondità , e per le tante , e deli-

fciofe Ville, e riguardevoli Citta,che quin-*

ci,equindi il circondano,che per la copia

grande delle acque frefehiflirne* e chiare,

л per-



Libro Primal u-j

e perliFiumi , che preíTo Je fue radici

trafcorrono.E lafcíando al prefente di ra

cionare di que' bulicami d'acque,che, per

avvifo di Lionardo Aretino, e di Proco-

pio,quivi forgevano,vengono le fíie radi

ci dal freddiífimo Samo bagnate.Dilette-

voli moIro,e grate furono un tempo le ac-

que di tal Fiurae, e per la loro giocondita

venivano continuamente frequentato»

onde canto Stazio :

Nec Tompejani placent magis otia

Samt. >

TraíTe il Sarno tal nome dal Monto

Saro , ond'egli riconofce l'origine , ( che,

che fí dica l'Aretino,che volle, ch'ei dalle

falde del noílro Monte nafceíTe ) si come

par che ne accenna Vibio Sequehro : Sar

nas NucerU ex Saro Monte oriens,per

Campaniam decurrens . Si come da tal

monte prefero ancora il nome que' Popo-

iiSarraßJy i qualile vicine contrade abi*

tarono j de' quali fe menzione Silio,in vo-

lendo annoverare que' Popoli, che prima

della battagíia di Canne combatterono in

favor de'Romani: P Sar-
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Sarrafies eiiam Populos, tota/que eideres

Sarni mitts opes .

Ein prima gn ne avea anche favellato

Virgilio, dicendo, che ne* tempi di Enea:

laù ]am dit ione tenebant

Sarrañes Populos, Çf quarigat aquoгa

Sarnus .

E da si fatti Popoli fu anche la Città di

Nocera edificata, si come Servio accenna,

in volendo fporre que* veriî di Virgilio,

telle rapportati ,* Campania funt 9 ( dice

egli de' Sarraftifavellando) à Sarnoflu-

*vi0yCorion in eo libro, quem de ltaliafcrip-

fit>quofdam Pelafgos , aliofque ex Pelopa-

nenfo convenas , ad eum locum Italia ve-

nijfe dieit $ cujus nullum anteà nomenfue-

rat > Çtfflumini, quem accoluerunt, Sarna

nomen impofuijfe , ex appellatione Patrii

ßuminiSfCffe Sarrafies appellaße . Giacc

ella Nocera a canto alla bocea del men-

zionato Sarno,Ia ove parimente Plinio Se-

condo , e Polibio la pofero . Ma ripiglian-

do il noflxo diicorfo , £u il Fióme Sarao

chiamato altresi д/«*»» » e forfe venne tale

deno-
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denominate , per le nocevoli efalazioni,

che vengon fufo di quella parte del no-

ftro Monte, la quale vien divifa dalle íuc-

acque . E per dir vero non ha egli la ra;

gione il Cluverio , il quale dopo di averc

giuílamente accagionato Paolo Orofio, di

aver confufo il Samo della noílra Cam-

pagna QoVíArno della Tofcana j egli poi

malamente imprende a negare quel, che

preíTo Procopio й legge , che tal flume

chiamavaíi Drago j dicendo egli , che in_»

queíto autore , ut in innúmera alia regio-

num,gentiumturbiumt amnium, montium>

hominumquepropria nominaypaßim legun-

tur corrupta } pe Sarni etiam vocabulum

vitiatum legitur . Imperciocchè non folo

in Procopio , ma g'á molti fecoli addietro

in diverfe ícritrure , le quali nel Monifte-

ro della Santiífima Trinitá della Cava^

confervanfí, e nella bolla di Rifo Vefcovo

della Citri di Samo, fattali da Alfano Ar-

c ivefcovo di Salerno , avvifaíí appeliato ,

si come rapporta il PeUegrino, co'l nomc

di Dragoncelloy ealtreai di Dragone , e di

P 2 Dra-
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Dragontío i fenzachè in tal guifa fcernefi

anche nominato dalSigonio, allora , che,

fe menzione délia battaglia in riva al Sar

co accaduca tra Teferciro di Narfete , C-

quello de* Goti : Ad Vefuvii montis radi

ces amnis eft nomine Drago,cujus fontem

Gothi prAOceupaverunt, & ftatim imfofi-

tis machinist O* turrtbus muniverunt . E

nel vero , chiaro aflai cotal luogo fi refe ,

per una si feroce,ed oíHnata battagliarper-

chè eíTendofi lungo le rive di tal Fiume,

attendato Giovanni Vitelliano della Tof-

cana,che nell'efercito di Narfete Tofficio

di gran Duce , e d'invitto foldato facea, li

veniva impedito il poter quello vaheare

da Teja Re de* Goti , che dall'altra ripa^

del Fiume co'l fuo efercito íi era fortifica-

to . II perche tenuto quivi il Vitelliano da

Teja a bada per più raefi,fece alzare alla^

fine alcune torri di legno ful lidojalla cui

vifta sbigottiti i Goti , fi diedero precipi-

tofamente a fuggire nel vicino monte,

che Ла nel tenitorio di Gragnano , oggi

chiamato monte di Lett ere. E mentre ve

niva-
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nîvano dall'efercito di Narfete feguitati ,

e maJmenati , Teja tra' prími combatten-

do , faceva invitte , e memorabili prove*

del fuo valore j ma cercando egli intanto

di cambiare lo feudo , refo omai troppo

grave per la gran copia delle faette ivi

appiccate , fu da una faetta mortalmente

ferito , ne per tanto voltando faccia , ne

punto cedendo^volle , non íenza grandif-

íímo danno de gli inimici,gloriofamente

moriré .

С A P. X.

lrt cut fi ragiona de* fajfati irtcendj

del Vefuvio.

Fiera materia di ragionare mi fommi-

niflra la prefente narrazione , di tutti

gl'incendj furti dal noftro monte , per ca-

gione de' molti , egravilfimi danni , da-

quelli cagionati,cosi ne'proflimanb come

ne'piùlontani luoghi. Ma,

Çomè
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Come raceende il gufto il mutar efca,

Cos) mi far, che la mia sloria,quanto

Or qua, or là, pu variâtafia;

оЯ4епо a chil'udira no]ofafia.

Credetcero molti, che ne' tempi di Ti

ro fofle la prima vol ta feoppiato il noftro

Veíuvio : ma comechè non trovafi infra

tanti Scrittori, chinefacci parola,come, e

quando incorn inciaiTe quelioa bruciarej

certiiïima cofa è pero molto,e molto tem

po prima dello 'mperio di Tito, aver daro

fuora le flamme. Primieramente raifer-

mafi ció daU'eífere flato il noftro Monte

moltiffimi fecoli prima dell'etâ di Tito ,

chiamato Regio Paleníana , dalliJanigei ,

che tali appunto i difeendenti di Noè,che

anche Giano fu detto, vennero denomi

nad , si come narra Berofo 5 la qual paro

la Ebrea Palenfiana,fu in tal forma da An-

nio da Viterbo interpretata : Qua hoc lo

ci, dice ei , Berofus Сaidaus interpretatur

nomina fatis accedunt cenverfioni nomi-

num Habreorum , (f aliarum gentium a

Hieronymo , & à Talmudifïis tradtta :

ajunt
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ajunt enim Efaiytjr EJan,Ignem,elr incen-

dium diet > quod Crлci Pblegram vocant .

Pilam vero , & Paient Oflium , ejr Origi-

nem pereußionis interpretatur. Htnc Etru-

fco vocabulo , a lannigenis compofito , Pa*

lenfana, (tfOftium pereuffionis iheendii.

Ma il dottiffimo P. Mafcolo più accurata-

mente efaminandola forza di rai voce, af-

fêrma,che ne la parola Pila,ne 'Pala, ítio-

na appó gli Ebrei, bocea , o origine della-

percoíla. E che il fuoco chiamaíí da'me-

dcCimiE/àn , e non /Ti, ondeconchiude,

che debbaíi Pelefana , e non Palenfana di-

reje poco dopo íoggiugne : addofimavis

coriytturam alterius nomenclatura , qua

optime déclarât Pefuvii naturam , vide-

tur deduct etiam poße vox Palefana ab

aliofonte>item Hebraicojhoc enim a verbo

Palos,quod efl ciñere involucrenque con

vergeré » quo verbo utitur Hieronymus

Vates cap. 6. convergeré ciñere.Ez>echias

etiam cap. 27. Palefana fit Regio quaß

confperfa ciñere, ас certè Vefuvtus cineris

maxime effufionetinter ardentía catera lo

ca
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сл infignis eil . In oltre , lafciando da parte

ftare , che fu antichiffimamente tal luogo

ch\2iYí\2XoPMegra , come raccogliefi da^

Diodoro , il nome fteíTo di Vefuvio , che

fin dal fuo nafcimentoforri il noftro mon-

te,ne dà a divedere la fuá natura , e laver

egli antichiífimamente bruciato : perché

Vefuvia, fu chiamatadagliantichila fa-

villa . Ma non fa luogo andar cercando

conghietture , per rendere tal noftro av-

vifo probabile,ove ne rendono di ció cer-

ti le teftimonianze di parecchi gravifli-

mi Auttorije prima d'ogn altro mi fi fa in-

contro Diodoro Ciciliano , che fotto Tlm-

pero d'Augufto flori,il quale dice de* cam-

pi al noftro monte circonvicini : Campus

qaoque ipfi diÛus eft phlegrms a Colle»

qui olirnplurimum ignis inßar jEtriA enjo-

mens nuncupatur . Prende argomento in

oltre Strabone , che a' tempi di Tiberio

vine , di aflfermare , che tal monte antica-

rnente aveíTe efalato le ííamme, dal vede-

re le fue caverne di piètre arfe ripiene:

U/ conjeäuramfacerépojis, dice egli¿i74

loca
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loca quondam arfijfe , & cráteras ignis

habuijfe $ e'l medefimo afferma Vitruvio ¡

chefu in quelli íteífí tempi, dicendo: Non

minus memoratur antiquitus crcviflè ar

dores > (f abundavijfe circà agrosflam-

mas . E dove lafcio Tertulliano lumc

maggiore della Chiefa , e della ragion ci

vile, che viíTe a* tepi, che reggevano Vivar

pero Severo, & Antonino Caraccalla,nel-

le cui parole íi fcerne, che aveíTe prima^

della fruttifera Incarnazione del noflxo

Redentore bruciato tal monte : per

ché avvalendoíi deU'efemplo di ta* fiam-

me,prima di queílo tempo cacciate da tal

monte, cerca di convincere la perfidia , e

la tracotanza de' nemici dalla noítraJ

Sacrofanta Religione : Oro vos ante ad-

njentum ChrisJi, quanta cladesOrbemt &

Vrbem cecidere , e poco appreíTo ,fid ñe

que Tufciafieqtte Campania de Cbriflia-

nis querebatur , cum Volfimios in Сcelo 9

Pompe]os defuo Monteperfudit ignis •

Da ció , che abbiamo dunque fin or2ù

divifato , potra ciafcuno conofcere,quan*

O to
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to dal vero fi allontani Seílo Aurelio Vic

tore, che diíTe : Mom Vefwviusin Cam*

fania Tito tempore arderé сœfit .Se non

vogliamo per avventura credere , che ef-

fendo di già ceflfaci , ed eilinti gl'incendj

in prima ufciti dal Vefuvio 5 ed eiTendofi

per travalicamento ditanti fecoli pofta^

in dimenticanza la memoria di quelli >

aveflè di bel nuovo poi incominciato ad

arderé ne' tempi di Tito. Il che par che_,

volle accennarci anche Tácito , all'or

che diqueílo incendio , e di quello in Ro

ma accaduto , fe menzione : Jam verb

Italia novit cladibus , velpoíl longamf&-

culorum feriem repetitis , affitâta , häufte

out abruti fcecundißima Campanil ora,

0* \Jrbs incendiis vafiata . Ne meno

íconciamente altri prefe argomento di

aflfermare , non aver dato fuori niuno in-

cendimento il Vefuvio „ prima de' tempi

diTitojperciocchè Plinio, non pofefrá

Monti bruciati , de1 quali fe diñinta me

moria, il noílro Vefuvioj perche potreb-

befi agevolmente conghietturare , che

eíTeiv
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eíTendo caduto a Plinio in penfîero di mi

rare d'appreíío tal Mote, per poi divifata-

mente favellare della natura del medefi-

mo , ed eíTendoli venuto fatto 5 di porre

in opera tal fuo avvifo а1Гога,спе a tempi

di Tito efalo quei sformatiífimi incendi-

menti , non li fu poi conceduto il poter

ne dare a pofteri contezza alcuna ; per

ché dalle ceneri íuMogato, ivi alíferamen

te fi morí . Non parendo , nel vero, veri-

fimiie,o che Plinio non avefle avuta con

tezza , о che avefle traícurato di leggere

i menzionati , о altri Auttori , i quali de-

gl'incendj del medefimo,e della fuá natu

ra avevano in prima largamente ragio*

nato.

Or dunque tra perle menzionate con-

ghietture , e per 1 auttoritâ de' narrati

Scrittori , che Tatteílano , par che погь

poífa rivocarfi in dubbio avere egli il Ve-

fuvio afíai prima de* tempi di Tito efalati

gi'incendj . II perche non dovrà cosi ílra-

nofemt>rare,come uomo crede, ilrap-

porto di Berofo Caldeo , o di chi che fia ,

Q^ 2 che
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che tale flntamente fi noma ¿ eifere la priî

ma volta fcoppiato il noilro monte , re-

gnandoAralio feflo, о fettirho Redegli

Afliri , ció fi è MCLXVII. anni prima-

délia nafcita di Chriib,e MMCXVII. de*

poi , che fu il mondo creato , e dopo ildb

luvio , DCCXLI. anni . Senzachè le Sco

rie degli Aifiri rapportano parimerite, ,

che neu' Arino MMDC vomito nuovi

incendj > si come di bel nuovo,anche bru-

ció , regnando il Re David, che fu ГAnno

MMCMj e nell'Anno MMMCC. impe

rando Ciro , videfi anche arderé \ e fimi-

gliantemente leggefi aver cio fattonell'

Anno MMMD. ne* tempi della Monar-

chia de' Perfiani 5 e nell'Anno mmmdccl.

in quel tempo appunto, che dopo la cac-

ciata de* Re , incominciarono i Confoli a

governare la Romana República j ed úl

timamente nel MMMMLV. vivendo Agrip

pa vomito nuove flammeil Vefuvio.

Ma lafciandone molti in dietro degli

antichilfimi incendimenti del noilro mo

te, non più diventi fe n'annoverano da

"'i : O al-
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alcuni Scrittori 5 e prefero forfecagiorie

di ci¿ credere da quella ifcrizzione , che

fi legge nella via Regia appreíTo il mon

te Vefuvio:

Vofterit Potteri> Veflra res agitur.

Diesfacemproferí diet\nudimferendino,

sAdvortite .

Vicies ab fatи Solis arfit Vefevùs* >

jV/ fabulantur Hiftoria ,-..'

lmmamfemfer clade hafitantitím;

Ne pofi bac incerfos occupet >moneol .

Il P. Recupito pero non più che dodeci

fino a fuoi tempi ne raccoñta.Ma che che

íiafi di si fatti antichi incendj brevemente

ándaremo noi diícorrendo di quelli , che

die fuora il noftro Monte dopo l'Incarna-

zione di CHRISTOFE in prima malamen

te dice il Boccaccio* che ne' tempi di Ne-

rone , fbflfe quello fcoppiato : Vefwvius

Campania mens efi , (f hoc máximo cum

incolarum pavore , Nerone Cafare impe

rante ¡repente tarngrandis erupit9 circà

werticemfumus > ut omrits brevi traäu

temporh abtegeretur Regio, nee evanitit

ille,
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Ule 9 quinimmoper plures dies,adeb con»

denfus permanfit , ut fublatis omninofo-

lartbus radiis,no¿femfaceret pluribus die-

bus continuant 5 tandem cum adjacentia^

omnia, 0s iffum mare , quodin conjpeéfu-

fub radicibus esl,compleJJet cineribus, cef-

fanSiflammam ingentem e culmine , mul-

tis evaporantem vidtße permifit , quA

multispofieàf&culis , exuslos enjomens la

pides, perduravit : Dico che malamente

il Boccaccio riferifce eifere in ta* tempi

un si fatto incendio accaduto ; perché ,

traIafciando,che niun'altro Autore di cio

favella 5 Seneca , che in que' tempi viíTe,

folamenre narra , eíTere avvenuto quell*

orribile tremuoto, regnando Nerone,che

diftruíTe le Città di Pompei, ed Erculano •

Ne meno fconciamente Eufebio ripofc,

queft'incendio fra le memorie de' tempi

di Trajano . Convien adunque dire, che il

primo incendio , che dopo nato Christo ,

ed il maggiore , di quanti pofcia furfero

da tal Monte,fu quello , che nel fecondo,'

onel terzo anno deirimperiq di Tito , il

me-
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medeiîmo die fuora > per teítimonio di

Plinio Secondo,Eufebio>Svetonio, Dione,

EutropioíZonarajOroíío, Marziale,e per

tacer Valerio FJacco, Auíonio, ed altri, di

queíb intefe Stazio all or, che canto:

Tertia jamßboles frocerum tibi nobile

*vukus
о

Çrefcit , О* infknifolatur damna Ve-

e<vt.

^ E lafciando da parte flare le Città , lo

Ville , e le cafe arfe dalle fiamme da quel-

lo vomítate , e disfatte j memorabile nel

yero fi refe per la generofità del medefí-

molmperadore ufata nel rifare si fattej

miferevoli Città da un si grave, edalto

infortunio oppreíTe . Ne minore fu quel-

la, che parimente uso nel riparare ii Gin*

nafio Napolerano , flato vent'anni in pri

ma da tremuoti fcoffo,e poi da quelli , inj

tempo di tale incendio accaduti , mag-

giormente danneggiato.Onde i Napole-

tani,a perpetua memoria di un si gran be-1

neficio , lmcifero un marmo $ ed il fram-

mento deH'infcrizzioncche falvo dall'inf
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giurie del tempo è rimaílo preíTo la Chie*

ïa. dell'Annunziata ha in queíla guifa :

TITOS KAISAP OTESÜASI

ANOS SEBASTOS

ММпККЯ E30T2IA2 TO Г*

»¡»i)0* ТПАТОЯ ТО H' О TEIMHTH»

;»>i»»» О 0ETH2AS ТО Г' rtMNASIAPXHSAS

TMIIESONTA AüEKATESTH Я EN

;,MM, VESPASIANVS AVGVSTVS

,,,,,NIF. CONS. VIL CENSOR PP.

i,,, TIBVS CONLAPSA PvESTITVlT.

E certamente non meno grati a Tito sí

ídimoítrarono i Napoletani , di quello*

che íi fecero verfo Tiberio le dodeci Cit-

tà dell'Aíia , fecondo Tácito , o tredeci

per avvifo d'Eufebio , o vero quattordeci,

si come vuole Nicefero , in una notte dal

tremuoto d iftructejle quali non pure ven-

ñero dal medeíimo reftaurate, ma rilafcio

loro il tributo . Onde non fulamente li

ereíTero in Roma un ColoíTo , a pie del

quale ciafcuna Cittá viavea lafuaíhtua

¿Ilogata, si come rapporta Flegrone Tral-

■ .. ■ * liano,
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llano, il quale difte : Apollonius Gramma-

ticas narrât Tib. Neronis Átate terramc-

tumfuijfe, quo multл, ас celebres ÂfiA Vr-

besfunditus deletafunt,quasdeinde Tibe

riusfuofumptu reftauravit , propter quod

beneßeium dfiani ei Colojfum confecerunt,

ас pofuerunt in Foro Romanoprope Tba-

num Veneris , 0*fingularum deinde Vr-

biumflatuasfubjunxerunt: Ma permag-

giormente dimoílrarfe grate , e per luiïn-

gare forfe il genio del medeíímo Impera-

dore, il quale a Capri dimorava, l'ereflèro

altresi in Pozzuoli un marmo, ultímamete

fcoverto, in cui veggoníi incifi i iîmolacri

délie menzionate Città,co'l nome di ciaf-

cuna di eiTe, e vi ha la fequente inferizzio-

ne, alquanto dal tempo rofa, quale in un

ragionamenco viene dal noílro Sig. Anto

nio Bulifone eruditamente, e largamente

fpiegata . .

•

 

\

R TI.
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TI. CiESARI DIVI

AVGVSTI F.DIVI

IVLI N. AVGVSTO

PONTIF.MAXIMO CON.IHI.

MP. VIII. TRIB. POTESTAT. XXXII.

AVGVSTALES

R ESP VBLI С A

RESTITVIT.

Ma ripigliando 1'intralafciaro ragio»

namento nelTAnno CCXLIII. focto l'lm-

pero di Severo , mando fuori di nuovo

sformatiífime fiamme il Vefuvioje ficome

attefta Dione : Taiiq, mugitus extiterunty

ut Capuam ufque audirentur ; in qua Ci-

'Vítate, ego qttoties motor in Italia habita

re foleo . E di queflo incendio convien

anche credere, chefâvellaiTe GaJeno, il

quale in ta' tempi vuTe : Vefuvius, dice

quefti , Mons obicitur , multum eineris ab

eo ad mare ufqaepervenit . Reliquia vi

delicet materia , tum qua in eo combusla-»

eßt tum qua nunc etiam uritur .

Surfe il terzo incendio dal noftro Mon

te
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te nell'Anno CDLXXI. del quale oltre al

Baronio,favella Marccllino,dicendo: In-

diäione decima , <s7klarciano , (f Fefio

Confultbus , Vefuvius Qamfani& nTtfons

torridus inteftinis ignibus afiuans , exuña

evomit vifcera: e caccio fuori si gran co

pia di cenere , ed arene , ehe si come rap.

porta Procopio : Ferunt cum Ttyzjmtium

femel hic recidijfett fie ejus loci homines

terruiffe » ut ex eo tefore ad noftram átate

annuls Deumfupplicationibusplacent . E

per racere il Sigonio , che dice, che atter-

rito rimperadore Leone, forfe dalla novi-

tà délie medefime ceneri ivi fparfe, fe ne

fuggi in S. Mamanto : Celio Rodigino

avvalendoû* délia tefb'monianza di Proco

pio , che largamente imprefe di quefto

incendio a favellare , dice , che fu si gran

de , e sformato , che Omnibusfie demiim

conterritíiyut adfufplicaüones multis an-

nis deсurrereturbadaverrucandaDei ira.

E per non far parola,deiraltre Наготе,

ufeite dal Vefuvio,neli'Anno DDLXXI1I.

e DCLXX1V. ficome ne fà fede Proca

in 2 pió,
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pio > brució di belnuovoneirAnnoDXH.

in tempo , che regnava in Italia Teodori-

co Rè de'Goti, iJ quale incendio vien nar

rato con queue parole dal Sigonio: Adons

Hie hiatum tngentem edebat, indefpiritus

quidam ater adeo,ac denfus erumpebat,ut

lucem Solis calígine , tenebrifque involve-

ret,ftrepitu ità horrendo , ut vicinialoca^

tremore concuteret , cinis inde tantus ef-

fundebatur , ut Provincias quoque tranf-

marinas obrueret . In Campania vero,

quidam quafipulveret amnesfluebant, О*

arena Ímpetu fervente , moreßuminis de-

сurrébat , qua plana camporum ufque ad

arborum cacumina turnefeebat . E di que-

fta íleíTo incendio fà mentione Caífiodo-

ro in quella Lettera, nella quale,in nome

del medeiîmo Teodorico,ícrive a Faufto

Propofito , e Tordina a rilaiTare a' mifere-

voli Popoli délia Campagna i tributi , che

li rendevano,le cui parole fon le fequenti:

Campant Vefuvii Montis hoßtliats, va-

flitati y dementia noßr& fupplices lacry*

mas ejfuderunt > ut agrumfructibus enu-

da-
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datifubleventur onere tributariafuñaio-

rits,quodfieri deberé > nofira méritoftetas

acquiefcit > fed quianobis dubia efi uniuf

cumque indifcujfa calamitasmagnanimi-

tudinem noslram ad Nolanum,five Nea-

folitanum territorium -probata fidei ve

rum pracifintus deßinare 5 ubi neceßitas

ipfa domeftica quadam Ußonegrajfatur,

ut agris ibidem dtligenter infyeötts , iru

quantum fojfejforis laboravit utilitasfub-

levetur, quatenus menfurata conferantur

quantitas beneßcii, dum modus integer со-

gnofciturl&ftonis* .,-. , '. л. .. v . ...

E trapaffando fotto filenzio Talero in-

cendimento, che diè fuora il noilro Mon

te neU'Anno DXXXVIU. ¡fícome dicono

Procopio > ed il Capaccioj atteftanoil Si-

gonio, Paolo Diácono, Paolo Regio, edil

Platina, che neirAnnoDLXXXV.fomi-

gliantemente videfi vomitare sformatiffi-

me fiamme» -.*-.■•:. ■— .. \

Ma quai cofe lo tralafceró , e quai ri-

dirró 5 fcoppio di nuovo nel CMXCIII. in

tempo del Papato di Giovanni Quinto

de-
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décimo i per rapporto del Barorao j e ГA-

nonimo Caiîînenfe alcresi raccönta , che

ció fímümente fece nell'Anno MXXXVI.

e l'incendio fu si grande: lía ut% dice eglu

u/que admare difeurreret * E che diro lo

del racconto di Leone OíHenfe , il quale,

faveJlando délia morte di Pandolfo Pren-

cipe di Capua , che accadde nell'Anno

MIL. dice : Quo mortно , Morts Vefuvii

in gammas- erupit, tantaquefulphurea re-

fina congeries exipfoVefiwio frotinusflu-

xityut torrentemfaceretiac decurrens cum

Ímpetu in mare defcenderit : come che

molto fiafïarichi il Baronio in andaré in-

veltigando,in quale anno íu que/te incen

dio del Veiuvio ; perche ora egli dice ei

fere awennto nell'Anno CMLXXXHL

ora MXXXV11L Ma coniunque dig &ь ,

rapporta ГАпошто Caflinenfe un altro

incendio пеН'АшюМСХХХУШ. coiu

quelle parole : Innocentius Papafacial

Synodo, Anacleti partem damnavi>ryobiit

Rajnulphus Dux . Mons Vefwuius per

quadraginta dies eruttanjit incendiunu *

R<h
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Rogerius 'Rexvehit in Afuiiam , O* cœ»

fit earn, •

Falco Bcneventano (а menzione di un

alero incendimento del noítro Monte,

che efaló nell' Anno MCXXX1X. Hoc

anno > dice egli 3 kal.Junii Aíons tile , qui

prope Cvvitatem Neapolim efi , ignem va-

lidum ) &•flammas vtfibiles projicit , per

dies ocio , ita ut Civitates contigua , &

Сafira mortem expeäarentyex cujus ince-

dio pulvis niger , (¡f horrtbtlts exivit , &

ufque Salernum, (f Capuam , Ç& Neapo-

Itm pulvis tile à facie venti pervolavit ,

ignis vero tile per dies otto vifus eíi j ¿/o

quo pulvere Ctves multt Beneventani» &

ego hu\us oper'ts feriptor collegimus .

Ne deeíi, nel vcro,attribuire aderrore

di Leandro Alberto , si come altrifcon-

ciamente imagina, laver'egli detto,che il

Vefuvio vomitó gagliardiífimefiammc,

neli'Anno MCGCVI. eflendo Papa Be

nedetto IX. perche per tacer d'altro , vie

ne ció dallo Scotto confermato , recando

la teílimonianza del Pighio : Nonfolurru

per

 



1 3 б "Dell*lnoria delVefu-vió

per Craterem , dice lo Scotto , fibi<vianu

aperit incendium > fed etiam fer ima.»

Montis latera , ficut ante ducentos fep-

tuaginta fex annos Benedifio Nono Pon

tífice contigiffe tradunt Itali annales,cum

ingens flammarum fcaturigo e latere^

Montis erupit \ atque ignis liquidi tor-

rens in mare profiuxit .

In oltre atteíta Ambrogio di Leonel

che vííTe intorno all'Anno MD. aver cac-

ciaco fuori in tal tempo sformatiílímc

flamme il Vefuvio .

Ma fopra ogn altro flato fopra di noi ,

più orribile , e fiero fu quello, che nel

XXXI. di queílo fecolo , cotai Monte diè

fuori ; perche oltre аИ'еЯегй* veduto ufci-

re dalla bocea del Vefuvio una denfa , с

ofeuriífima nube di cenere,ed arene, che.

l'aria dmtorno, â guifa dibuja notre of-

curava , infra tali orrori groflíflime través

infocate,e fpeífilampi vedeanfi balenare,

vuotoffi giu dal Monte un'ampio torren

te, di piètre liquefatte, chea guiía di '

Fiume, ctiaiberi infierne , e cafepot¡le 5

non
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non pure le cafe , e le Ville ; ma le Città

intiere miferamente diítrutte , e mife ¡l.

fondo .

Si videro poi neli' Anno MDCLX.

éfalar nuove, e gagliardiffime flamme dal

Vefuvio , con grandiífima quantità di ce-

nere , e d'arène , dalle quali ne vennero,

non fenza grandiífímodanno, i circoílan-

tipaefí ricovertí.

Nell'LXXX.di quefb fecoW XXVI.

del mefe di Marzo fcoppio di nuovo , con

grandiííimo ftrepito , e rumore j ed oltre

alie ceneri , ed alie arene« vomitó altresi

sformatiffimi incendj l'vvii > v .< .

Ne molto da queíb différente fu 1 ai-

tro incendimento, che caccio nelI'Anno

LXXXII. di queíb fecolo . E nell'Anno

LXXXV. eíTendofí prima udite le caver

ne di tal Monte orribilmente rimbomba

re , e da gagliardi tremuoti eífendo ílati

fcoífí i proífimani paefi , furon pofcia ve-

dute , su la fuá cima , non íenza grandiífí-

rao timoré, di bel nuovo le flamme ap-

parire . Senzachè nell'Lxxxix. di quefto

S me-
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medeílmo fecolo nel mefe di Dicembre

efaló denfiifimc nubbe di fumo> mille col

le fiamme , e cacció fuori una gran copia-

di piètre, e d arene .

Ma giâ parmi eiTer molto queílo Capi

tulo creíciuco j perche nell'altro, che fie-

gue faro più divifatamente parola dell'in-

cendimento>che die fuora il Vefuvio neu*

anno 1694.

С A P~ XL

*Dcil'Incendio , che die fuora il Vefuvio

ne' 6. di Aprile dell'Anno 1 6P4.

к *

KAgionevol cofa egli è , per venire a

capo del narramento di tutti gl'in-

cendj del Vefuvio , far menzione di quel-

lo nel 94 accadutojda cui abbiamoprefo

cagione di teflere la varia tela délia pré

sete íloria. E' da fapere adunque,che nelia

notte de' fei di Aprile , eíTendofí fin da^

Napoli udito altamente entro le fue ca

verne tonare il Vefuvio > dal cui fcoppio

agi-
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agicata ne vcnne orribilmente a tremare;

il giorno poi videfi Гаеге d'intorno al me-

defimo d ofeuri navoli di fumo chiufo ,

che ufeendo fuori dalla fuá bocea , ed

in alto tratto tracto follevandofí, la figura

di ben groflb,ed alto pino formava. Séqui

to in tanto a tonare orribilmente il Mon«

te per otto giorni continuiiquando il gior

no de' 1 3 . di Apriie del menzionato anno

ivi apparve un'orrendo , e maravigliofo

ipettacolo : ció fi fu un'ampio torrente di

piètre iicjuefatte, che giù per tal Monte

precipitofamente trafeorrendo , parea.»

che portafle aile vicine Ville , e a'eirco-

flanti Paefí certiifime , ed inevitabili rui

ne. A tal vifla gliabitatoridita'luoghi,

pofto tutt'altro in abbandono , diederoal-

cuni i pie tremanti precipitofamente alla

fuga,ed altri, recatoíi adoiTo le mafTarizie

più bifognevoli délie loro cafe , prefero

verfo Napoli la ílrada , ove non pure

rinvennnero prôto, ed opportuno ricetta-

colo in un luogo nel Ponte délia Madda-

lena magníficamente per acconcio de' ca-

S .2 va-
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valli fabricato : ma fu altresi loro fommi-

niftráto dalla medefima Città tutto cio,

che al loro matenimento faceva melliere .

Quindi il Signor Conte di S. Stefano

Vice-Rè in quel tempo del Regno > forte

ftudiandofi di far riparo a' danni , che tai*.

infocato torrente minacciava, con torcer-

li il fuo diritto trafcorrimento , prefe ar

gumento di far cavare un profondo letto ,

dal principio di quel piano,onde il Monte

follevafí,verfo quella írrada, che al Mare-»

conduce : perche su per quefto conducen-

doíi aveíTe egli potuto tal torrente , fenza

danno delle proífimane Ville fcaricaríi

nel Mare. Ma comechè in cio fare íifof-

ferofortemete afïàticati molti uomini per

un giorno íntiero , avviíloíi nondimeno,

che tal materia inconiinciava tratto trat-

to a rallentare il fuo corfo, e a rappigliar-

íí,e che parimente ogni lor'opera a vano ,

ed inutil fine riufciva, abbandonarono nel

di appreíTo una si fatta imprefa . Ma riu-

fci nel vero profittevole molto a Cata-

neíí un fomigliante avvifo , per traviare il

- » cor-
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corfo a quello fmifurato torrente di piè

tre Jiquefatte , che giu per lo Monte Etna

nell'Anno MDCLX 1 x. vuotoífi ; impercioc-

chè avendo di già egli il tórrete refo inu

tile , e vano ogni argomento,e fatica ufata

per torcerlo dal fuo diritto trafcorrimetoj

avea di già íuperate , e atterrate le mu

ra délia Città di Catanea , e minacciava^

graviífími danni alie cafe di eíTa j il per

ché alzarono incotro al medemo un'altif-

íimo riparo di piètre ammöticellate : ond*

egli ritorcendo altrove il fuo corfo ando

a sboccare nel Mare ; ove pofcia tutea la^

narrata materia raccoltaíi , formo un Pro

montorio , che un miglio girava , si come

atteíla il Borrelli .

Ma ripigliando il fil del noilro difeor-

fo,fi facevano a credere molti,che tal ma

teria íi foíTe ingenerata in quel vuoto del-

l'antica bocea del Monte , e poi fuori di

quella fi foíTe rinverfata

Per quelfoßato, che da let diriva :

ma quanto coftoro per tai credenza fo

nandaffero errati y chiaramente poteaíi

avvi-
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avvifare da chiunque avefle voluto por

mente a cío , che in tal vuoto non vi ave-

vano que* minerali,per opera de'qualipo-

tea una tal materia generarfi ; ne ivi po»

tea ílarfene raccolta, ne ingenerarfi tutta^

quella materia di piètre liquefatte,quale

avendo pria tutto il vuoto di tal bocea,

ingombrato , a guifa di fmifurato torren

te fu veduta poi per lo Monte rrafcorre-

re . Il perche convien certamente dire.,

che da qualche nuova apertura fatta nel

bailo piano di tal bocea antica del Monte,

fuíTe quella fuori fpicciata . E che fi fofle

ivi aperta qualche vorágine , ne dan certo

fegnale que* tremendi feoppi, e muggiti,

che rendeva il Monte, prima di vomicare

una si fatta materia > i quali fin da Napoli

Ci udirono ; perche potrebbefi verifimií-

mente conghietturare , che gli aliti del

fuoeo, per opera del folio , e d'altri mine-

rali accefo, entro alie caverne del Monte,

avendo roficchiate,e diítaccate le piètre. ,

che compongono le fopraílanti mura dél

ie medefime, foíTero ruinofamente piom-

ba-
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bate in le medefime caverne j onde al ca-

dere di tai piètre veniva a levarfi quellor-

ribile fuono , e muggito; en si fatta guifa^

cadendo,e precipitado alio fpeíTo le men-

zionate piètre non fulamente formaro-

no quei fpeífi , e ílrepitoíi rumori : ma

parimente fecero si , che fi apriíTe una vo

rágine nella íbpraftante anrica bocea del

Monte,dalla quale poi fuori fi rinverso 1;ъ

narrata Huida materia vetrizzata . Quindi

e> che dopoi di eíTer ufeita tal materia , a£>

íátto ceííarono i rumori , e muggiti del

Monte .

E per ritornare al narrato incendimento

del Mote; lo tratto lo dalla curioíitá di ve-

dere d'appreíTo tal fiume di piètre lique-

fatte , due giorni dopo il fuo nafeimento ,

verfo di quello m mcaminai col Signor

Bartolomeo Grifconio uomo di acuto in-

tendimento fornito , ed appena gionto irb

quel piano del Monte , ond'egli incomin-

cia ad inalzaríbmi abbattei nel menziona-

to torrente ,

il cm rojfore ancor miraccapriccia j

il
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il quale con aíTai grave , e tardo moto tra-

fcorrendo , eraíi fin preíTo al piano del

Monte condotto . Ma non si toílo ebbi ció

veduco , che mi nacque un'ardentiífimo

dilío nell'animo di fpiare da qual parte del

Monte foíTe quello fuorifpicciato,e di mi'

rare più da vicino un si fatto incendio . Ed

efsëdomi venuto fatto dopo alquati gior-

ni, di porre in opera un si fatto mio difide-

rio, infierne a/1 Signor D. Gio;Battiita de,

Glianos ( uomo per nobiltâ raguardevole,

e grandiffimo favoreggiatore délie buone

lettere , e de' letterati , ) verfo la cima del

Monte ci mettemmo in camminoje di già

incominciavamo ad approfïîmarci a quel-

la , quando viddi , che dalla buca del pic-

ciolo monticello ufciva furiofament^gra-

diifima copia di cenere , e d'arène , e che.

efalava fuori sformati globbi di flamme,

ofcure, e mifte, quali miravanfi » . ;

Tra le rote delfumot in Cielgirarßi

E nel vero era bello fra quell'orrore, ache

il vedere quella gran quatitâ di piètre in-

focate, che dalla forza délie flamme егагь

fu-
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fufo baleítrata 5 le quali pofcia in cadendo

di quá,e di là dal picciolo monticello, for-

mavano un cocal fuono roco , edindiítin-

to 5 e alie volte .facevano per avventura

non altrimente, che fopra i fonanti tetci

Lagrandtne far figlia delie ville .

Ma fopramodo fpaventevole ad udire íi

era quello jftrepitofo rumoreggiare delle

caverne del Monte , che si alto rifonava ,'

che poco men fanno per ventura le onde

torbide, e rifonanti del Mare , nellepiu

atroci tempeíte >

• Se da contrar] njenti e comhattuto l

Ora efsedomi alia maggior fatica del Mo

do portato fu lorio dell'antica bocea del

Monte: viddi,che la narrata materia, che

quivi pullulava, avea digià non pure in-

gombrato tutto quel vano, quant'egliè

largo3e profondo dell'antica buca di quel

lo 5 ma rinverfatafi fuori degli orli delJa^

medefima , erafi parte divallata giu nel

baíTo letto d'un profondo foífato . Deriva^

tal foífato dallo íteíTo orlo dell'antica bu-

ca del Monte , e paíTando per lo dofíb

T del-



1 46 Dell'Iflorta delVefuvio

dello íteíTo da quella parte,che Napoli ri-

fguarda, fin preiTo il fuo piano arriva. Ca

minado tal materia per si fatto foflato, era

andata pofcia a caderein una valle, che /là

in mezzo di eflo , quale preflb, che a duo

miglia dal bulicame di tal materia iîdi-

löga, e viene ítimata duecento palmi pro

funda,© in quel torno; qualluogo vien da

Paefani appellato Solfarello; SI come ave-

doíi un'akro adito aperro, tal materia non

molto dal narrato diñante , e perquello

trafcorrendo avea dirizzato il fuo corfo

per quella ftrada , che riguarda la Torre

del Greco; e raccoltafi últimamente in.,

una parte piu piana del medeilmo Mon

te) quindi per lo doíTo di quello verfo il

piano incominciô pofcia leatamece a tra-

fcorrere : in tanto che dopo alquantigior-

ni nel luogo di S. Giorgio a Cremano > co

munalmente chiamato S.Jovorio, venne*

fenzadanno delle circoilanti Ville a fer-

marii. Ma di ció più difuntamente nel fe-

guente Capitolo favelleremo .

CAP.
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CAP. XII.

Del moto , durez,z>a>große ъъл, сfigura^

dellagbia)a, dalVefuvio vomttata,

m

AVendo cotai fluida materia , si come,

abbiamo divifato , riempiuto tutto

il vuoto deU'antica bocea del Monte,ûvi

dero in prima /uquellagalleggiarealcu-

nifcamuzzoli di piètre, le quali venivarb

or qua, or iâ , fecondo il movimento della

medefima,menate.Erano formate tai piè

tre da quelle particelle, che la fuperfîcic

della ileflâ materia componevano.Perche

eglièda fapere, che in ufcendo all'aria si

fatta materia bóllente, le particelle com-

ponentino la fua fuperflcie incontanente

alia viita deiraria rappigliavanii,e s'indu-

rivano , e poi tutta quanta a poco a poco

fiflavaii in duriflime piètre, tinte d'uno of-

curo , e nereggiante colore . Ora si fatte,

piètre compongonoquella,che Glarea da'

Latini,e da' Cíciliani viene Sciarra appel*

T 2 la-
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lataj e noi Ghiaja denominaremo .

Quindi eíTendofi poi tai materia, che a-;

guifa di fonduto métallo trafcorreva^ ,

vuotata giu nel menzionatofoifato,videfi

portar feco nel caminare,non pure le nar

rate piètre in prima generate,ma altre, ed

altre nuove , che tratto tratto alia vifta^

dellaria nelle fue parti fuperficiali fi ve-

nivano a formare . Ma in che maniera si

fatte piètre eran da tal materia trafcor-

rentecondotte, è da confiderare . Eífen-

doíi leilreme parti di tal materia , in ve-

dendo Гаеге rappigliate , venivano in più,

fcamuzzoli di piètre a divideríi j onde è ,

che non potevano avan ti le parti fuperfi

ciali , ed eflreme di tal materia portarfi,

fenza fpingere da fe le medeíime piètre ,

dalle quali li veniva il trafcorrimento im-

peditoj si che tai pezzetti di ghiaja, vene-

do sëpre pinti , ed urtati dalla íleífa mate

ria fluida, che loro di fotto nafcoílamente

cáminava,fembrava,che fu quella galleg-

giaífero , nella guifa , che foglion fare Id

cofe leggieri fu l'acqua . Ma perciocchè

ella
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ella era dalla nuova fopravegnete materia

incesantemente pinta , piu velocementc

fempre più innanzi fpingeva quelle pie*

tre nelle fue íuperficie ingenerate .

Or si fatti pezzetti di ghiaja in tal ma

niera menatbda si fatta fluida materia, ur-

tavaníi, e ílropicciavanfi fra di loro, e da^

un tal dibattimento nafcevane un cotal

fuono , íimile in tutto a quello , che fanno

le lamine del ferro , ove vengon moíTe, e>

fra di loro dibattute 5 fenzachè dall'ur-

taríí, che cosi foranamente facevano fra di

loro , venivano forzati a cadere di quà , c^

di là de' lati del medeíimo torrente, ma in

copia maggiore ne ruotolavano giufo per

la fronte di quello; perche con maggior'

impeto, erano cola moíTe dalle inceíTanti

pinte deiraltre, che le premevano, ed ur-

tavano ¿ e fira gli fpazj , che in movendoíi

da parte in parte lafciavano aperti tali

piètre, miravaíi la narrata materia roíTeg-

giante rifplendere ,

Quai ferro, che bóllente efce dalfoco :

Ne è qui da tralafciare , che lungo il

tor-
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torrente di tal materia di giorno un gran

fumo appariva , ma di notte tempo tuteo

accefo, e roffeggiante a riguardanti dimo-

ftravafi,non altrimentediquello,che fuol

rare il Monte Etna ,

Cheferpropria natura ilgiornofuma ,

Epoi la notte il Ciel difiamme alluma,

E rale fembrava di notte il menzionato

torrente per caufa del balenare , che face»

va tal materia bóllente fra i menzionati

fpazj , e per i meat} della fua fuperficic ,

già in ghiaja trafmutata : perche fiando й

fatti pori non molto fra di Joro diíta/nti,c

fra еШ tal materia infoçata rilucendo , ve-

niva per cagione de* raggi, che da quelle

ufcivano a formarfi un'inganno alia no*

Ura viila,fimile a quello, onde le innume-

rabili Stelle del Cielo a noi rapprefenta-

no , e dipingonp nella noftra retina il can-

dore della via lattea: perche i raggi della

luce , che diyiíí ufcivano da tal materia

bóllente , che fra quei pori rifplendeva ,

giugnendo poi unitamente nella retina^

deli occhio noflro, e movendo, ed agitan

do
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do le fibriccîuole, che la compongono,fa-

cean si,che a noí da lungi raíTembraíTe tal

ghiaja un lugo, e cötinuato rorrëte di fon-

duto métallo.E oltre a ció potea anche av-

venire,che que' vapori,che in fembianzíu

di fumo levavaníi fufo Jungo la accennata

ghiaja , in venendo illuminati da'folti rai

della mezionata materiajche fra quei con

tinúan, e fpelli fpazj delia medeñma tra-

fpareva , riflettevano a noi si fatto lumc »

per la qual cofa di notte ci fembrava tal

ghiaja tutta roíTeggiante,ed infocataj fuor

che in ceTti luoghi , e là dove era rimafa

ella in tutta raílodata, e trafmutata in pie^

tre dipinte di un пего colore .

Ma venëdo a favellare del moto di tal

materia di faíli liquefatti . Movevaíí il tor

rente di piètre iiquefatte non altrimen-

te,che fuole Tonda premere, ed incalzare

l'altra ondajimperciocchè non folo per ra-

gione del fuo proprio movimento tra-

fcorreva 5 ma fempre dalla nuova fo-

pravegnente materia era 1 altra pinta , ed

incalzata } ed in si fatta guifa tutta la maíTa

dell'in-
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deH'infocaca materia con tardo , e gravo

movimento camminavaj ma non fempro

iguale, ne sëpre di un medefimo tenore era

il fuo moto 5 perché ora più tardo , ora più

veioce oíTervafr, fecondo che più, o meno

férvida, e bóllente ferbavafi, o pure fecon

do che per luoghipiani , o alpeftri, e ílrari-

pevoli camminava. Quindi è,che eíTendofi

avvallata nel menzionato foííato quella-

materia , in prima dal noftro Monte vomi-

tata, in quattro giorni corfe lo fpazio di

quattro miglia folamete: perche incammi-

nando lentamente per lo bailo piano del

profondo letto di quello , venivano tratto

tratto a perderé le fue componen« parti-

celle il loro bollore , e a rimanere in parto

private del loro movimento . Ma non cosí

avvenne di quel torrente di fimil materia-,

che fpiccio dal Mote Etna nell'anno iff h

quale per teftimonio del Fazzella in quat

tro foli giorni cammino quindeci miglia .

In tal maniera fù oflèrvatamuoverfi hu

primiera ghiaja, cacciata dal noftro Monte;

ma nella notte del Lunedl , deciannovo

,'."'. deli'ac-
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deU'accennato mefe di AprjJe , pullula

fuori un nuovo torrente di ¿mil materia. ,

quale non potendo andar fu per h già raíTo-

data ghiaja,che flava entro all'antica bocea

del Monee , Ci era a poco a poco fra i na-

feofti pori di efía íníínuato , e ü avea qui vi a

guifa di volte ampi meaticavati,per iqua-

Ü oceultamente trafeorrendo , giunfe iiu

quella parte dell antica bocea del Montea ,

donde il menzionato foíDto deriva , e da-

Toteo le piètre qui vi ammontícellate vedea-

fi fpicciare a guifa d'acque , che da cavato

iaílo efea fuora 5 e precipitando nelfoíTato

fu lantica ghiaja , vi cavo un profondo

canale , che da ambedue i íati a vea un Jun

go , e continuato argine di piètre ammon-

zicchiate . Non camminô tal materia più

che due miglia in fei giorni 5 ma ne' luoghi

alquanto più piani ,

Ove la соfiaface difegrembo ,

fi dilató preíTo,che a Cinquecento paííi:im-

perciocchè venendoli impedito il poter fu

per quelli varj , ed aJti cumuli di piètre fali-

re , che avea da paflb in paíTo cotal gh.aja^

V for-
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format! , prcfe per lo lato di quelJi il fuo ca

mino, e trovando in si fatti luoghi largo

fpazio da correre,fu per eflb fidiftefe,agui-

fa di flume , che rigogliofo ufcendo dal fuo

let to le campagne > e i baífi piani orribib

mente inonda.

Ma tepo è ornai di paíTare a favelhre dél

ia d urezza, e della figura di tai ghiaja . Egli

adunque è da fapere, che in trafcorrendo si

fatta materia,ancor fervida,e bóllente, era-

igualmente nelle fue parti fuperficiali mob

tofalda,e durajperchèavëdo fatto lo in co

ral materia rofltggiante fpir.gere una beru

groífa trave da due uomini , non folo non,

videfi a tal percoíTa cederé, ma si gagliarda-

mente riíofpinfe in dietro il colpojche non

meno aurebbe fatto fe una viva íelce,o un

duriíTimo marmo aveíTe percoííb. Epari-

mente a vendo fatto gittare nellafuperficie

di сз1 materia,che bóllente correva, grofíif-

iîme piètre, non punto cedetre, ne diè a tal

percoíTa luogo . Potendo ragionevolmen-

te conghietturarfi , che leparticelleminu-

tiiTime di arena, o del fabbione del Montea,

con
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con quelledel folfo,del bitume, ed'altri si

facti rainerali mefcolate ( di cui era û fac

ta ghiaja formata ) in ufcendo all* aria-

tofto incominciavano a perderé il bollo-

re , e l'effer molli , e pieghevoli : e in tanto

rappigliandofi fra di loro ftretnmente fi

univano , e ciafcheduna di tffe occupava il

luogo a fe rifpondentej si chepoiagevol-

mente al toccamento del corpo refifteva-

no > perciocchè 1 eíTer faldo ne* corpi , погь

confifte in altro , fe non fe in queíb , cho

ciafcheduna délie parti , che'J compongo-

no, per menomiffima, ch'ella Па, occupi il

luogo a fe cofacevole:ma che no tanto nel-

l'altra a fe vicina s'infinui, e penetri . Qujn-

di è,che non potendo tal particella nel luo

go dell'altra naturalmente ftare, ed in eíTo

penetrare,fenza fallo è d'uopo,chequando

dall'altra vien pinta a quella refifta 5 e fe per

ventura Turto è maggiore , ella innanz la-

pinga, o quella Taltra, e cosí tutto il corpo,

acció niuna nel luogo dell'altra penetri. Or

fe cosi va tal bifogna, poíTiamo anche fa'ci

a credere>che tutti quei corpi chaman di-

V 2 fcor-
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fcorrcnci , e molli , Je cui parti tocche dagli

altri corpi cedano,e fi muovano cuece, egli-

no iuno radi,cio fi è a dire,che le loro com-

ponenti parcicelle ftiano canco > o quanto

Tun dall'altra feparate .

Ripigliando ora il noftro difcorfo, dico ,

ch'eiTendofi tutta quanta ai già tal materia

raiïodata.,ed in varie,e diveríe piètre fí (Тз с a ,

non avvjfavaníi eJleno d'una iguale durez-

za fornite, ne igualmente falde: eiTendo la-

fuperficie délie medefime piètre tutta poro-

Га, e a foggia di ipugna pertugiata, e in tut-

tofimigliante alla fpuma del ferro, ed era-

no le medefime fornite di una moho varia,

e divería figura : perciocchè ahre erano pi-

ramidali , altre ramofe , e molte in forma di

lamine di ferro , o d'altro métallo diften-

devanfi,e cio,per mió a vviío,potea aver de

rivo dalla varia , e diverfa figura , e natura-

delle parcicelle » chequellacomponevano.

Quindi è,che ftropicciandofi forte la fuper-

iicie di si facti pezzi di gbia ja, agevoirnente

'ftritolavafi, e in minuciflími granellid'are-

n.a ritornavaj manon cosiaccadeva dellc

par-
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parti più interne di quelle,le quali erano più

falde,e dure deH'altre,tra perche fra le me*

deiîme iniïnuandofi re particelle più fottilt

délia nuova fopravegnente materia,gli ipa-

zj vuoti à fe convenevoli , che infra eífi era-

no, riempivano, e per venirne cosi dalle fo-

prafbnti , com* ancora da queH'akre parti

celle, che da'iati Je circondavano , premute

via più rYa di loro íi univano , e fí nftrigne-

vanojin tanto,che duré affai ne divenivano.

Ne dovemo Jafciare di avveriire prima di

paiïàre più olere, che si fatte paçti interno

di tal ghiaja , miravanfi tutee igualmente^

tinte di un colore nereggiante, ed m tuteo

íímile alia fpuma del ferro .

Ora eíTendo , si come mi ricorda aver

detto ,rimafa in piùpezzi divifa tal ghiaja,

erano alcuni di eííidelia grandezza di uib

piede,altri a quelli di due,e molti ancora al

ia grandezza di quattro piedi agg ugneva-

no : e sí fatee piètre j'una íopra deU'altra in

piùordini fternate fcernevanfi parimente

giacere , ípezialmente inque'luoghi più ai

bulicame dell' accennata fluida materia vir

; , cini.



158 Dell*I¡foria del Vefuvio

cini . Ma eflèndofene di tai piètre riunira, e

ammoncicellata una gran copia , in quella-

parte àe\ Monte là ove era menola valle

profonda,s'innalzarono piu di cinquata pal*

mi . Ma quel che più maravigliofo fem-

brava, fi era il vedere 5 che in quelta parte>

onde incomincia ad a vvallarfi il menziona-

to folTato , avea talghiaja quafi come un'ar-

gine formato ; perché trovando ivi qualche

intoppo, allorchè la prima volta fpiccian-

do tal materia fervida,e bollendo trafcorre-

va, e da quello venendoli per qualche tem

po il trafcorrimento impedito, venne tutta

quanta a rappigliarfi,e ad indurirfi,ed a for

mare il detto argine ; onde per i brghi

mean » che Ci avea lafciati di fotto , l'altr¿ь

nuova materia , che fopraveniva incomin-

cio poi a camminare.

£ últimamente non dovemo, fenza nota

di trafcuraggine , lafciare di accennare > che

oltre alla copia grande del fale armoniaco ,

che fparfo fu per la fuperficie delle narrate

piètre miravafi, fi avvifavano altresï da par

te in parte fiorire di molta quant ità d¡

quel
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quel capo morco riraafe dal folfo brueiaro ;

ed alcune piccolepietruzze di ealghiaja ri-

íplendevano parimente , non alcrimente,

che fe ftace foíTero tóete di caico fornice.

Ma di ciopiuaccönciaraencein alero luo-

go terremo ragionamenco *

CAP. XIII.

In cut ragionafiycht abbia UVefwvia da

temp antichißimt mandat afnoñ

la gbiaja ..

MI farei volentieri rimafo dî ragionare

délia prefènte materia*cheabbiamo

imprefa inqueftocapicóloacrawa<re, poic-

chè fènzVflTa >

Tubfïar hfioria>e no farà men chiarai

ma mi fono indocto a ció fare, era per con-

■vincere la mellonngine di alcuni, i quali in

vedendo eiferfi vuocata giù Ы masería di

ГаШ liqaefacti dal Monte y pieni d'alea ma

rá viglia,e a guifa di coloru,a quai par di ve-

dere nuou e, edinufitace cofe, afferma vano:

- . non
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non aver mai fimil materia ne'iuoi crafcorG

incendimenti data.fuori il Vefuvio: eper

fare alcresi conofcerequanto ingannatine

vannoalcunimoderni fcrittori, in credere

non eflèr mai ftatj d'altri , fuor che da loro

cotai ghiaja nel noftro Monte oflTervata- .

Per farci adunque a ragionare di tal cofa,ba-

fterà accennare quegli fcritcori, dalle parole

de* quali chiaramence cavafi , comechè co'l

fûo proprio nome non ГарреШпо , che ío

non in tutti» almeno in aleuni de' fuoipiù

sformati incendimenti , abbia egli il Ve

fuvio cacciata fuori tal ghiaja . E per noru

riandare le memorie di altri piu antichi

Scrictori, giovami per prova di quanto pro-

pofto abbiamo a divifare, di recare qui in

prima l'aucoritá di Vttrwvio. Avëdo quefti

primieramente fatto menzione dell'incen-

devol natura di tal Monte , pofeia foggiu-

gne: Ideoque nunc quiJpongea,fiupumex *

Pompejtnus vocatur » exeotfus ex alio ge

nere lapidis in hune redatfum ejfe generis

qualitatem . Or chi è che voglia porre fu'l

dubio» che ta' piètre di Pompei, Citcà aiïài

vi-
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vîcma al noftro Monte , raccontate da Vi-

truvio non fiano quelle medefime, che og-

gi noí ghiaja appelliamo , e non fiano di

quella generazione,e di quelia natura delbb

medefima noftra ghiaja 5 perché , si como

abbiarao di íbpra decto, nelia lor fuperficie

fono a guiía di ípugna pertuggiace, si come

non guari dalle pumici different]' , e nella-

leggierezza, e nel colore fonoalcunipez-

zetti délia ftefla fluida materia,onde la ghia

ja coponefi, formaci, che ha cosi ne* paflàti,

come in queft'ultimo incendimento mena-

ti il Vefuvio . Ma che ? Le parole di An

tonio Sanfelice non ne danno alcresi mani-

feftamente a divedere , e £umi di piètre l¡-

quefatte , che fi erano in ghiaje traímutati,

come oggi,cosi ne'tempi di Tito, dal noftro

Monte cacciati ¡ quale a fuoi di forfê anche

fparfa ne* campi all'intorno miravanfi :T¿

//" Vefpefiani>dice egli, Vefwvium <¿7kton-

tem utricfioppido imminentem conflagrajfe

confiât у eque media ejus vorágine tantas

eruptjfeflammas , ut ad ¿Egyptum ciñeres

fervenerint.Latè vagantes ignés,fyfoas,

X arbu*
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arbufta i cafas , ades , O* quidquidfuit ob-

<vium abfumpferunt 9 liquatis quoquefa-

xis , qu& inflarferreл/puma mijerabtlemj

illarn teftificantur calamitatem . E di quai'

alera materia potean piu verifimilmenco

venir formati gli altri fiumi di fuoco , chci>

atteíh Procopio , eifere ípicciaci dal noftro

Monte,fe non di quella materia, della quale

la noftra ghiaja s'ingenera : Ex ipfo , dico

egli Procopio refo latino, parlando del Ve-

fuvio, prAtereà <&dontis culmine in ¿Etna

moremfluidus igms defeendens, magna il-

luvte adradices,ufquepertendit ,ßuenti*

que aquAfimilis , quaforte defertur , uni-

verfa abfumtt . E iîmili a' narrati altresi

dobbiam dire, che furono que' sformati , e

ftrabocchevoli torrenti , pullulati da tal

Мопсе per cagion d'aJrro fuo inccndio,che

credette il Sigonio eifere ftati d'infocata-

arena: Qua plana eamporum ufq\ad arbo-

ru, cacumina turnefeebant, fcriiTe il mede fi

mo . Taccio lo Scotto , dal cui rapporto

П puó agevolmente comprcndere,non d'aï-

era, che della menzionata materia diíaífí

lique-

x
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lîquefâttî, onde s'ingenera la ghiaja>ven-

nero formati que' fuochi ufciti dal noftro

Monte nell'Anno MCCCVI.dequali egli

ragiona : Non folùm per craterem fibi

vtam apirit incendium,fed euam per ima

Montis latera,ficut ante ducentosfeptua-

gintafex annos, 'BeneditfoXf. Pontífice,

contigtjfe tradunt italt annales , cumin-

gens flammarumfcaturigo с latere Mon-

tiserupit, atque ignts Itquidi torrens itu

mare prcfluxtt . Ma fe molti a dietro ne.

lafcío , non devo pero tralafciare il rtoítro

dottiíTimo Pontano, il quale dopo aver re

cato in mezzo Tefemplo di que' £um¡ di

piètre Jiquefatte,che ípicciarono nell'Ifo-

la d'Ifchia, per provare,che fece gran fen-

no Virgilio, allor cheimpreferincendi-

mento del Monte a difcrivere,in dire,che

alie volte folea queíH mandar fufo le piè

tre liquefatte , dice egli il Pontano , alle

gando a tal propoíito l'efperienza da eflo

fatta : Quamquam ¿Enari& exemplo po

tes ejfe contentus,tamen (f VefwviiMon-

tis ruina-. O* agerfquallore obfitus, adfe-

X 2 xtum
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xïum ab Neapoli lapidem9hoc ipfum,quoâ

de UquefaÛts ignefaxis à Virgilio tradi-

tur, docere abundepoteft . Eß enimpajfim

widere > tiic exuftorum lapidum erectos

eumulosMic excujfa fumnto e cst4onte,mi~

r& magnitudtnis faxa impunefiarfa , alt*

bt profitentis rivi lapidofos decurfits, nee

ano tn locofaxorumftruesfimulcongeftas»

utfacile appar'eat materiam Mam отпет,

e lapide confiare, e'yftam m vaporum» at-

que ignium longmfque aggloméraianu,

qu& widere cu\ufvis in promptu eil .

Edovelafciolo .1

Jacopo Sannaz>ar, che alle Сamené . :

Lafciarfe i oyHonti, edabitar le arene >

il quale facendo motto del Gigante Alci-

noo , che giaeque fulminato nél noílro

Monte, anche chiara teítimonianza no.

rende,di aver ta* faífi liquefatti nel mede-

íimo veduti , con quefte parole : Tempo

benfu i che conlor danno > tutti i finitimi

popoli lofentirono , quando con tempefiofe

flamme , e con cenere , coperfe i circoñanti

paefit s) come ancora ifafft liquefatti i ed

i arfi
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arßtefiißcano chiaramenté л cht vedefoi-

to a' quält t cht farà mat che creda,che Po-

poli, e Vtlle,e Città nobttißimefianofepoU

te,come <veramenté fono quelle,che dallen

arfe cumiche dalle ruine del *Я4омеfuro-

по сoperte .

Si come confacevol molto a tal propo

sito ftimo rapportare le parole di Daniel

Bárbaro fpofitore di Vicruvio , che aper-

tamente ci dimoftrano nell'Anno 1568;

nel qual tempo ftava egli ammendando il

fuo libro,si comedice,efíere fcorfidal Ve-

fuvio tai fiumi di piètre liquefatte , e poi

eíTeríi fifíate in piètre , che pomici egli

<:hiama,come altresi chiamolle Vitruvio,

di fopra accennato, e noi con altra voce le

chiamiamo ghiaja v.Vefwvtusfifths arfir,

maximefub Tito,fed meferibente, O* ty*

pis corrigente , allatum efi , incendium uf

que ad decern millia pajfuum , tanquam*

flwvtum excurrijfe , ¿* exuftos pumices ad

fenumpedum altitudinem reliquijfe . :

E che direm noi di que' sformati tor-

renti di piètre liquefatte, che fpicciarono

dal
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dal Vefuvio ncl trent'uno di queíto feco-

Jo ! Racconta cocal cofa il Braccini,dicen-

do, che a* 17. del mefe di Diccmbre del

medeílmo anno, apertafi la cima di tal

Monte , ne ufeirono varj fiumi di cenerc,

acque,e bitume infocato, da'qualiealbe-

ri , e cafe , e Città erano fommerfe $ e fog-

giugne,che ardeva tal materia fenzaripa-

ro t non come fá l'acqua infocata , ma co

me il piombo,eloíhgno, quandolique-

fatti ü gittano nelfuocoj ed atteíla pari-

mente,che un torrente di si fatta materia,

dopo aver miferamente atterrata la Tor

re del Greco,sboccofuriofamente nelMa-

re, e formo ivi una Penifola Junga prelTo

che a un miglio/

Ma che avefle nel menzionato tempo,

a íimiglianza del Mongibello , vomitan

fmifurati torrenti di ghiaja il Vefuvio, ce

ne rende avvifati Pier СаЛеНьП quale nel

libro dell'incendio delVefavio,dopo aver

detco, che dal narrato Monte Etna furcrb

più volte veduti ufeire, Fiumi ordena,per

dirlo colle fue parole, come di velro, e me*

\:U tallo
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Ulio liquefatti , quл\*orfufinellegrojfefu-

cine quefii ufcir fiveggono ; efcorrereper

njent'h o trenta migha, rovinando , e ridu*

cendo in сenere ogni cofa , ed eftinto quefio

fuoco» la materiafie ritrovAta di cenere di

pomicijifafhdifihiuma» e dipiètre liqut-

fattc> chepareva iietro \ Dopo aver, dico,

ció detto dell'Etna , íbggiugne : Ne iru

quefio il Vefuvio ha soluto cederé all'

Etna-,firivendofi che unfiume difuoco ti

fecondogiorno difcendendo dal Monte Ve-

fii*vio,fcorfi verfo la Torre delÇreco* e la

fpianto quafi tutta,arrivandofino al Aía~

ret04)e avendo portatofecograndijjimtfaß

fhvi hafatta quafi una Pentfolate ungran

Aldo , chefivedea arderé nel Adares El

P. Fra Egidioa talpropofito , teftimonia-

neJJa giunca al narraco libro del Cailelli »

che le piètre ufeite dal noíbro Monte , al

eone erano di color férreo aiïblutamente,

ed aleone di ferro , e di folfo ; si che cér

eamente è da dire , che tali quelle pietro

erano , quale appunto è la noftra ghiaja, si

come accennato di fopra abbiamo . Ma ou

'. v che
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cheandarmipiû frâ le teAimonianze di si

varj Scrktori ravvolgendo per dimoílra-

re > che ne' fuoi trafcoriî incendimenti hà

per lo più mandata fuori rai ghiaja il no-

ftro Monte: quando da chi che íia,che vi

voglia tanto, o quanro por mente, potraffi

chiaramente avvifare avervi da parte irb

parte non folo fu'l doíTo di tal Monte al-

ti3e rilevati cumuli dell'antica ghiaja , dal

medeíimo ne* fuoi paflati incendimenti

vomitâta: ma parimenrenelleproffima-

ne Ville di Portici,e Refina fe ne veggono

di tal ghiaja antichiílimamente menatíu

dal Vefuvio alte veíHgia fparfe ...

E pn'mieramente lafciando flare quei

pezzi di ghiaja ammonticellata, che pref-

fo un'umile abituro íí veggono in un la

to della ftráda maeílra della Villa di Por?

tici : da parte in parte quivi parirrienre s'i-

nalzano rilevati cumuli di tai piètre, cho

in tutto alia ghiaja últimamente cacciata,.

dal Vefuvio fono íímiglianti , e fopra tut-

to copiofo molto, e abbondevole íi è quel

Juogo, che chiamano Granatello quivi af-

r. * » fai
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faî vïcino allogato . Vago , e piacevole fi è

tal luogo per l'amenità del íko, e viene in

preggiotenutoperlefaporofe , edodori-

fere triglie , che quivi fi pefcano , e più

per un fonte di acqua límpida , e chiara^>

che da un vivo faifo fpiccia fuori prefio il

lido del mare. Oraquinci, e quindifiru

dentro il mare fporti fi veggono rilevati ,

ed alti cumuli dighiaja ammozzicchiata,

e tal vi ha, che a guifa di piccolo promon

torio fopra le onde del mare s'inalza , che

apertamentealla fuperfkie, edalle akre

parti fi ravvifa eifere formato dighiaja,fi-

mile a quella últimamente dal noílro Мб-

re vomitataj e chiaro altresi fi fcerne uni,

picciola Grotta, nella quale fogliono í Pe-

fcatori ritirare le loro barche, efTere for

mata di crufie di tal ghiaja una fopra dell*

alera flernata ; II che venne parimentc

avvifato dal Signor Cario Sufanna , uomo

di ogni più efquiYita letteratura , e d ogni

fcienzapiuragguardevoleforn to , in un

ragionamento tenuto meco intorno a tal

cofa . Ma che i luoghi vicini parimente

Y fiano
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fianodighiaja ripieni, ce ne rende certi

il vedere, che il ivloniflero de* PP.Agoiti-

niani di Refina ilà cuero Горга tal materia

fabricatojílccome potrafíí vedere da ogni

uno , che voglia riguardare a quelle em

ite di ghiaja entro un pozzo nel chioítro

di talMonifterocavato.Machefnon me-

no i fuperbi Palazzi , che gli umili abi-

turi de'mentovati luoghi di Portici, e Re

fina fu di tal materia fi veggono fabricat/-

Ne fembra lontanoaffàttodal veriílmile

il dire, che foíTe ftata quivi menata dal

Vefuvio in quel fieriiïlmo incendio , che

vomito a'tempi di Titoj perciocchè altro

più ftrabocchevole incendimento non vi

hà memoria, che aveíTe cacciato fuori tal

Monte : e perché il narrato Moniftero de*

PP. Agoítiniani moho prima deJl' incen

dio del 3 1 . del prefente fecoio fu edifícate*

fopra la menzionata ghiaja ;

 

CAP:
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CAP. XIV.

In cmfi divifa y che le Caverne del Vefu«

vio non paño tnolteprofonde .

FU antíchiífima opinione tenuta per

tanti, e tanti fecoli coftantimentc

per vera, avère tutti i monti, che fon bru-

cíatije loro cavità fin fotto del mare pro*

hondamente cávate, eche per quelle cie-

che,e fotterranee vie veniíTero a comunN

carû . Quindi afíermarono alcuni , che

le caverne del monte Etna aveífero согь

quelle dell'lfole Eolie , ed altresi Ulcanie

chiamate communicamento , e fi diedero

ad intendere , che ció venifle dalla fpe-

rienzaconfirmatoj perche fecondo Stra«

bone,quando per opera de* venti infuria-

vano le fíammenel monte Etna , il me-

defimo accadeva nell'ifole Ulcanie :per-

ciocchè ed i venti, e lefiammericeve-

vano dal mare 1' alimento, b'i medefimo

difsero avvenire nelle caverne del Vefu-

Y 2 vio,
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vh, le quaii in fomigliante guifa con,

quelle degii altri monti brueiatiaveva-

no comunanza . Moho fervoreggíatore

d¡ tale opinione dimofrroffiildottiíTimo

Gaflfendo tratto dació,che nel tempo>che

die fuori nel 31. di queíb fecolo quell*

incendio nel Monte Samo dell' Etiopia,

arfe anche il Veíuvio, e ne aíTegna egli la

ragione di tal comunicamento conque

re parole : Idqhfeujeries qu&dam ruptum

incurvâtarum canales factat , ßve ipß

ignés in rimasfubeuntes'uias fibi afertœtx

& canales créent, bituminofaque fuffu-

migatione ineunftruätonem obtendant ,

quA aquam martnam [ttferyoßtam ar-

cent .

- - Ma comecchèpofTa ral cofa,fecondo il

divifamento del Gaflendo accadere: ei

pero fipare eííere piu confacevoleallaw

ragione ,ed alia fperienza, che tai caver

ne non g'ungono á profondaríl fin lot

to del mare . Primieramente maniíefta

cofa è no poterfi nelle fotterranee caver

ne accendere, e mantenere la fiamma , c.

Par"
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particularmente ove Г aria fia difover*

chio compreíTa , come per lo piu in quel

le fi fuole trovare j Imperciocchè affine,

che polía accenderfi , e confervarfi la fia

ma , non folo vi è d'uopo la prefenza > о

l'ondeggiamento dell* aria : maeheella^

non ûd ne molto rada , ne foverchio dén

ia > come dingue nel bafiof mdo delle^

caverne dirai Monte potrebbe la fiamma

accenderfi , e mantenerfi fe foíTero si pro

fundamente fotterra cávate, fe ivi non

puó giungere col fuo ondeggiamento Va*

ria, e verifimil mente perció abbifogna-,

chein siprof« nde cavità vi abbia l'aria-

oltre mododenfa, ecompreiTa,e talefor-

fe,quale trovafi neile cave de'carboni nel-

la Scotia , nelle quali entrandovi i la»

voratori col Je fiaccole accefe in mano,di

prefente vi fi attutano , per rapporto dell*

Obbes, e del Morajo j; Sieche egli convie

ne afFermare,che le fiamme del Vefuvio ,

e di alta monti di tal natura non troppo

abbaíTo accefe fiano, cioè cola dove per

convenevoli fpiragli non poíTa Гаеге en«

... trarc,
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trare.ed ufcírejficeome in alrro Juogo piu

largamente diremo. Ne ragionevolmen

te vipoíTono eíTere tai convenevoli aper

ture in si farte profondiiîime caverne da

potervi i'aere liberamcnte entrare, ed

ufcire , e per potervifi accendere, e man-

tenerelafiamma. Jl perche, benchèvi

abbiano nelle caverne fotterra, materiez

aflai d'incendimento, e fovente per qual-

che movimento vengano dimenate , per

che non vi fono aperture da potervi I'ae

re ondeggiare , non poíTono quelle ar

deré.

Ma oltre alla narrata ragione Tefpe-

rienza ci hà dimoírro, che non arrivino le

caverne del noftro Monte a profondarii

fin fotto il mare : perche abbiamo veduto

vuotaríí dalla buca fupcriore di quello

quella graviifima materia di piètre lique«

fatre , quale dal bafïb fondo di tai profon-

difTime caverne, dove con vien che fi ge-

neri,non fi arebbe potutofmfulacimo

dello íreíTo Monte follevare per la íua-

gravita ; onde la gravita di tal materia^

con-
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confiderando il Borrelli ebbe a dire , che

da'lati di tai Monti potea folo fpicciare , e

non giá dalle buche fuperiori de'medefí-

mi,come che abbiarao il cötrario nel no-

ítro Monte ofTervatoravendo eíTo tal ma

teria dalia caverna fuperiore,e non da'bti

vomitata.

Puo inoltre confermare quanto detto

abbiarao intorno alla profondità dellau

caverna del noílro Monte,ilraccontodel

Baizano, fe aqueíli vogliano alcuna cre-

denza preítare, dice egli; che dopodi

eifere accaduto il narratoincendimento

deli's 2. di queílo fecolo , fi porto fu la ci

me di eíTo, ed aíFacciatoíi a quell • cavitá»

che in mezzo del medefímo vi avea,inte-

fenel baffo fondo di qüeJla ¡gorgogliarc

queJIa materia bullente, e gittataviuna^

pierra , dice : che reíe un fuono non altri-

mente , che fe dentro un pozzo d'acqua^

piombata fofTej Sieche pofto ció per vero,

egli è da dire, che non era molto profon

da la menzionata cavitá : perché li venne

fatco in prima di fentire difuntamente

quel
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quel rumore , che facèva ii gorgoglia*

mentó délia materia bogliente nel baiTo

fondo di tal cavità , e poi quel fuono , che

refe l'ultima percoiTa délia pietra ivi me

naça: imperciocchè fe ella tal cavità era

aífai profonda, ne il primo, ne il fecondo

fuono (diiperdendofi per quelle lungho

ftrade) potea intiero iufo pervenire : per

ché gittandofi pietra, oaltra iimil cofa.,

ne'profondiflîmi pozzi,non fi puôfentire

diilintamente quel fuono , che rende l'ul

tima percoiTa di tal corpo nel fondo di

quelli : ma folamente s'ode un certo ru-

more confufo, roco, ed indiilinto ; impe«

rocchè il fuono , che rende l'ultima per

coiTa délia pietra , o altrosi fatto corpo

ne'profondi pozzî lanciata, riflettendo

nelle mura di quelli, viene a moltiplicar-

fi in più fuoni , e cosi Ci difperde, e fi con

fonde, onde altro non il ode, che un lun-

go, continuato, ed inih'nto rumore, cho

a poco a poco languifee , e vien meno.

Or fe ció vediamo accadere ne'profondi

pozzi, efoflati , le cui mura eifendoli

fcie,
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feie, pîù fpeditamente nevengano arí-

fJettere il mëzionato fuono: quanto mag-

giörmete neue caverne del noAro Mon

te, la fuperficie délie rui mura è verifími-

le,che fia fcabra,onde in eífa riflettendo it

iuono ne viene difordinatamente a mul

tiplica rfi , e a confonderíi ; Sieche fçj

foíTe ftata aíTai profonda tal cavità , non

póteva giungerc cosi fpedito , ed intiero

fufo quel fuoriö dell* ultima percoíTa-,

che die la pietra dal Balzano lanciatanel

fondo di quella per la narrata ragione.

E últimamente alia fperienza de' fuo-

chi, che in un medefimo tempo furono

villi arderé nel Vefuvio , e neli'Etna , ri-

fponde il fagacifíímo Filofofante , e gran

Matemático GioiAlfonzo BorrelJo, coru

quede parole : Quibufcumque venusfpi-

rantibus , obfervatum eft , dum ignés tru

Etna arderentmin Vefuvio extinäosfmf-

fttCrè contra, extinäis igmbus Etneis ,

ferbuijfe ignés Eoltarum Infularum .

Da tuteo cío dunque, che abbiamo det-

to (¡ puo verisímilmente conghiett urare,

i.i Z che
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che non fia no tanto profonde le caverne

del noftro Monte, quanto i menzíonati

Autori anno creduto . Il perché anche

ragîonevolmente poflîamo farci a crede -

re, che toltane quella cavità, che in mez-

zo del picciolo monticello alprefenceu

vede, quale qöyien credere,che non mol

la nelle vifeere di quello fi profondi :fia

per ogni altra fua parte faldo , e petrofoj

perciocchè fe aveiïe avuta а (Га i profonde

le fue cavità , e per entro le fue vifeere..

aveiïe avute varie caverne, non farebbefi

nei vero dopa avère vomitati si sformati

torrenti di piètre liquefatte > e dopo avè

re eíalatisiílrabbocchevoliincendj, cosi

interojcome al prefente û vede,mätenuto.

С A P* XV.

Si dtv'fit non aver fotuto il Vefuvio at-

trarre le acque del mare ne№

incendio del 163 1.

Bbiamo fin'ora, quahtunque il pote-

re del noJho corta mtendimentoA
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hà comportato fufficientémete dímofiro,

chç fe caverne del Vefuvio non fiano co-

si altamente profonde , come i rapporta*

ti autori fi fono dariad întendere: ora no»

{tro intendimento fie di dimoílrare noru

eífer meno vana Гортюпе di coloro,che

giudicarono avere a fe il Vefuvio at-

tratte le acque del mare . Ebbe si fatta*

credenza da prima moltiíTimi ricevitori,

anzi, che fu da tutti coloro, che fi fludia*

roño di tramandare alia memoria de' po«

fteri lenotiziediqueirincendio per vera

tenuta, e vedefi effere ítata da altri, che in

appreíTo fecero di tal cofa alcun motto

grandemente favoreggiata; ed al prefen-

te vi fono anche di quelli, i quali per niü-

na ragione, ne per evidenza di fenfi , che

loro moíhri apertamente il contrario vo-

glioHo tale opinione lafciare . E nel vero

cotanto danno apportar fuole una mala

apprefa, e faifa opinione, che avvegna-

dioche fiada altri per tale poi man feíla

ta, e mendaci fiano fcovertigli autori di

tquella : pure dalla medefima non voglio-

■• •■ Z 2 ПО
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no a patto alcuno allontanarii . Siccome

avvifiamo eííere avvenuto a co!oro,i qua-

\\ quantunque aveiTero ben conofciuti gli

errori, e la icon venevolezza di qualche

principio di filofofia, non poteron mai

fottraríl da quella forte , e malamente ra-

dicata opinione nella loro mente , ne vol-

lero mecterfi in quel dintto fentieroj che-

piíi agevolmente M poteva alia cognizio-

nedel verocondurre -y ll che avviene, fi-

come diflfe Renato: ^uja opinto-mhus i)Hs

jam imbUtifmrunt cx'juv-entme , quia гл

fblcinfcbolis daccntur , adeaque lilis pr&-

ocсupлtus fuit ipforum animus ,ut ad ve-

rorum principiorum notitiam pervenire

non potuerunt.Wlz non folointornoal со

nofcimento delle cofe namrali: ma altre-

sj dell' verità delle Storie anno le male

apprefe opinioni non poco pregiudizio

recato:Cosi unfalforapporto per mezzo

degli alcrui feritei, trapaifatoda età in età

è íheopoi per verace racconto dagli al-

tri ricevuto , come oflerva Dionigi AlV

camafeo, e come tale l'anno poi divul-

^..i i íl gato
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gato in appreflTo ne'loro libri , ficome Tú\

berone preflo Nonnio afferma .

Ma lafciando ció da parte Йаге , taccio

quegli fcrittond*ofcura fama,i quali fi die-

dero briga di defcrivere gli ftrani effetri

del narrato incendimento del Vefuvio,

áccaduco nel 3 1. di quefto Secólo, e che

porcarono fermifíima opinione, chear-

tráttefi il Vefuvio le acque del marçj,

1'aveíTe poi vomítate dalla fuá bocea fuonV

с piacemi fo!o di riferire le parole del P.

Mafcolo,fcrittore di chiara , ed immortal

ricordan23,il quale non vokndo dipartirfi

dall'opinione di cofloro , diííe: Jilud vero,

quam horribtle , асßmtle prodigio г Сипи

infinita materies ejfet egesla у ne inanita-

temcommunern Vniverfitatishoßem ad-

mitteret natura , extrufo aere tVefuvius

mare ipfum, quodper cavasfpecus , quas

habet tmmenfas exorbuetat, ас tanquam

perfiâuUm quandam,atque Siphonem at'

traxerat , ftatim una cum efuflis vifceri-

bus evomutt , atqueipfo ímpetu natanttu

gregem per arva diffundit , concbtlia in
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primis, oñeas ,feptas , extrapelagifepta,

quid hoc in natura , vei pcrtubatius , vil

trttnnofiHsfieri potuit.

Per dimoftrare ora,che non poteva aver

attratte Jeacquedelmareil Vefuvio, ba-

itarebbe fob recarci a memoria ció che

nel paflaco capitolo abbiamo provato,che

non hà le fue caverne cotanto profonde ii

Vefuvio , che giungono fin fotto la fuper-

ficie del marc, per lequali aveflfepotuto

rienrrare per via di attrazione il mare , co

rne ilP.Mafcoloiièdatoa credere.

Ma concedafi pure, che fi fprofondaf-

fero fin iotto il mare le narrate cavità del

Vefuvio , non poteva certamente per en

tro di quelle actraerfi le acque marine tal

Monte.E per poter chiaro dimoftrare,che

non vi abbia tal forza di attrarre i liquori

in natura , non (ara fuori di propofito il

diíTaminare perqualcagionel'acqua, Гаг-.

gento vivo , o altro hquore fu per i voti

cannelli fi i evi . EgÜ adunque è da fape-

re, che non per opera di quel nome vano,

e fenza fugget со , che chiamano traimento

ció
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ció il fi » ma per cagione délia forza , col'a

quale premendo l'aria la fuperficiedeirac*

qua , о degli alcri menzionaci liquori al di

fuori , puo far si > che lu per i cannelli ad

una dicerminata altezza il inalzino . Onde

accio poííano i narrati» о alcri liquori a,

queila diterminata altezza pervenife è

d'vuopo,che nel votodi eiïo cannello non

vi fía corpo valevole a poterli ripignere-»,

quante volee dall' aria efteriorepremuti,

vengono aftretti fu per tai cannelli a con-

duríl , o pure che fia minore la refiftenza

dell'aria, che fta entro al cannello di quel-

la , che al di fuori urca , e preme la fupe: fí-

cie del liquore * Quinci avviene , che pre

mendo Tariaeíbriore la fuperficie del li

quore ftagnante nel vaío, in cui la bocea

deJ cannello trovad immcrfa, ed incomin-

ciando tal liquore a levari! íu per quel!o,ne

trovando alcuna refiftenza di corpo nel

vuoto di tal cannello vaíevole a ripignerlo

con forza iguale a quella , che al di fuori

lo preme: vuopo еэ che s'malzi fu per dec-'

to cannello all'alcezza di trenca dita.-alcez-

za
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la proporzionaca al pefo deli'aria , che fo-

vrafte } e preme al di fuori il liquore.

: Quindi è , che non già dalla fbrza délia

calamita vien tratco il £erro,ma quefti vene

do urraco dalle inceiïanti pinte cMl'aria da

diecro , vien coftrecco di avvicinarfi alla-

medefima ; perché glieffiuvj, che eícono

rig )gJioíi dalla calamita diícacciando Гае*

re , che ira eflfa , e'l ferro fi trova , forza è#

che quella neli' aere piu proíTimana П cae-

ci» ed únicamente pintándole urtando da*

diecro il ferro , ne vien violentaco a corre-

re, e ad unirfi alia calamita per quelle (tra

de lafciate vuote dall'ana difcacciata ; Sic-

come per tal cagione parimente avviene»

che corrano alfombra le feíbehe di pagua,

ed altre leggeriffime cofe : perche d.fgom-

brando l'ambra coTuoialiti cu tta quell aria

a fe vicina, egli conviene» che si fatce cofe

premute , ed urcate dallaría circoftanco

corrano verío di quella.

Ne pare » che tía fuori di ragione l'an«

dare qui inveftigando , ond' abbia derivo

tal forza nell'aria di premere i corpi difçor- j

renti,
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renti» e molli . E per ció fare egli in pri

ma è da faperfi , altro non eflfere l'aere , che

una mefcolanza di varie, e diyerfe parti-

cellc di vapori , di efalazioni , ed altre ge-

nerazioni di coíe , quali per opera del calco

re , e fpezialmence di quello de* raggi Sola-

ri fufo levandoíi,fiunifcono colla fottilif-

íima foíhnza etérea. Ilqual'etere perla-

fottigliezza delle fue componenti parcicel-

le, e per lo velociflímo moco , onde fono

le medefime fornice per tutto difcorre , t»

penetra , e qualunque fpazio di corpi , di

qualunque capacita egli Па acconciamente

riempie, ficome da Platone, e da Seneca

fù in prima avvifato . Ma diffícil raolto ei

fi pare ad inveftigare di qual figura íiano le

particelle, che unite con l'etere J'aria com-

pongano i perche dal vedere > che ove ven-

gano quelle premute , e riftrecte, come ac-

cadenegli arehibuíí ípiritali, ripinganoa

viva forza i corpi , poífiamo agevolmentc

conghietturare , che Gano elleno a güila-

di piccioliflími baleftri inarcocchiate » i

quali venendo premuti , cercano con inv

A a peto
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peto di riallargarfi , e pingono i corpi .

E a dir vero non meno malagevole egli

è a determinare, Ге tal virtu elaílica neu*

arianafca, dal riallargarfi, che fanno gli

archetti delle fue componentino particel-

le,ove veganopremute,o pure dalle pinte,,

che quelli ricevono da' piccioliffimi corpi-

celli* che compongono la fottiliffima fo-

ftanza etérea , i quali aífuefatti a paíTare*

per i foreUini de* menzionati archetti dell'

aria,e rinvenendo le úfate vie impedite per

la continua mutazione della lora figura.»

quale avviene per lo continuo ftropicciar-

fi, e dibatterfi fra di loro, forte ne vengona

in si fatti forellini a pintare , e Ji coitringo-

no a riallargarfi . Ma fiafi pur come (i vo-

glia y egli è certo , che in venendo l'aria-

premuta, premeellaaltresbed urta ,e fpin-

ge i corpi difcorrenti , e molli j Quinci è ,

chehàmaggior forza di premere tai corpi

i*aereno.ftrale, epiù alla terra vicinaf Im-

perciocchè , benchè porti opinione il Ke-

plero , che la noftra atmosfera non giunga,

che all'alcezza di octo mîglia > vuole pero

il
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il Riccíolo a certiífime conghietture ap-

poggiato,chequello arrivi preíTb, che all*

altezza di cinquanta miglia : Sieche ve-

nendo l'aria più aila terra vidria premuta,

per avventura da un cilindro d'aria alto

cinejuanca miglia,uopo è che con maggior

forzaprema i corpi, che non fi facci quell'

aria, chefopra le piu elevate cime deJIe,

torri , e de'monti fi trova ,• e cotai diíTeren-

za, che vi hà tra la forza, colla quale preme

J'aria alla terra più vicina , e queila che vi

hà la su ne'monti, ed altri si facti luoghi:

fafíí manifefto da ció , chefaccofi i( vuoto

neir inftrumento del Torricelli a pie del

monte dell'Alvernia, chiamato lePuyde

domne , videfi l'argento vivo nel cannel-

lo alzarfi alia íolita altezza di trenta dita :

ma foaveniente portato poi il medefimo

/tormento su la ciroa di tal Monte,fi ofTer-

vó incontanente calar giu tre dka l'argen

to vivo, e di bel nuovo diligentemente al

ie radici di tal monte portato > fi vide di

nuovo follevarfi alia primiera altezza di

trenta dita,ficome il Bojle rapporta, il qua-

A a 2 le
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le alcresi attefta eifere il medeiimo avve-

nuto in alcunimonti deirAlvernia. Eper

tacere l'altre fperienze intorno a ciô fatte

ne' luoghi piani , e nellealte torri di Firen-

ze da' fagaciífimi Accademáci del Cimen

to ; narra il P. Bartoii , grandiffimo favo*

reggiatore di tale opinione, in alcuni alcif-

fimi monti della Francia , efleríl la mede-

fima mancanza , ed accrefcimento di ar-

gentovivo nel detto ftrumento delTorri-

cello ravvifata . E ció avviene , per av-

ventura , perche nelle vetti delle torri , o

de' monti da un cilindro d' aria di minor

pefo, viene il menzionaco liquore premu-

co , tra per l'altezza del luogo , e perche^

l'aria ne' medefimi fí è più rara, fottile , ed

in parte del fuo clatere priva( non potendo

qnei craííi vapori , ed efalazioni , che di

continuo efcono dalla terra, giungere co

la fufo a mefcolarfi con quella ) cosi viene

a calar giù le trè dita il menzionato liquo

re. E poi ritornato nel bailo piano il mede-

fimo comequello , chevien da più gran-,

pefo d'aria premuco alia folita altezza di

tren-
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trenta dita, torna a follevaríí.

Ma ritomando a ció, che piu confaífi

al noflro propofíto, il medefimo avviene

in quello flrumenco a tirar fu l'acqua co

munalmente adoperatoj perla cui cavità

l'acqua avvien che fufo fi ievi , a cagione^

della preíTura dell'aria, che fovrafta alia fu-

perficie dell'acqua , in cui fta immerfa la-

bocea del cannone di detto ftrumento,

perché Taria entro di quella rinchiufa refa

-piu rara 3 e ícemata in parte del fuo elate-

redaí fuggere, che fi fa, non ha forza igua

le, e valevole a ripignere l'acqua . che pre

mura con forza maggioredall'altra aria-

ai di fuori per entro il vuoto di si facto

doccione fi leva.

Da cio,che abbiamo dunque fin qui di-

vifato, chiaramenteíifcerne, che non vi

avendo tal forza , ne tal faculta in natura,

di poter trarre a fe alcun corpo , ne fíe-

gue , che non potevafi per neífuna ragio-

ne del Mondo attraeríiii Vefuvio le acque

marine.

ь. Ma podo pure per vero ció che alia.,

fpe-
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fperienza, alia ragione,ed al fenfo ripugna,

che vi fofíe si facta attrazzione in natura,

с che per mezzo di quella per enero Je fue

cavità aveflepotutoattraere le acque del

mare il Vefuvio , ne meno taie traimento

ai acque potea avvenire nel Vefuvio nel

menzionato incendio del 31. di queíto

Secólo ; Imperciocchè per cagione di tal

craimento adducono i feguaci di si fatca-

opinione , il non potere , avvegnachè , per

menomo fpazio di tempo , fofrerire il va

cuo la natura,perche fecondo eglino dico

no , quante volte alcuno tufía nell' acqua-

ftagnante Teftrema parte di qualche can-

nella fturata , e daJl'altra fi mette a fugge-

re , Гаеге ivi rinchiufo entrando nelle ca

vità de'pulmoni di colui, che fugge, viene

a lafciare vuota la canna , quindi non po-

tendo tal vuoto tolerar la natura , opera-

si, che l'acqua fubito ad ingombrare tal

vuoto fi porti . Or come domine ció pote-

va venir fatto nel noftro Monte all'or che

ardeva, fe la fuá única, ed ampia caverna-,

{ per le cui ftrade pocevaíi folo attrarre le

acque
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acque marine ) era della narrata materia

verrificata, e di minerali, per li quali bruc-

ciava ripiena i intanto , che egli ítefíb il

P. Mafcola atteíh , che nel tempo fteíTo

vomita va , e flamme , ed acque il Vefuvio ,

che ben'anche potevano eftinguerle.

Quindi puoífi anche conoícere quanto

malamente immaginarono gli Scrittori

del menzionato incendio del 31.» che a_>

cagione del narrato traimento dell* acque

marine, fatto dal Vefuvio , fi fofle ritirato

per moite miglia il mare dal lito della-

Torre del Greco j Imperocchè avvenne

tal cofa perquefto, che elfendo quivi nel

mare entrato uno ítrabocchevol torrente

di cenere, ed arene dal noílro Monee , iti>

tempo di tale incedio vomitato, fece quel*

lodallitoritirare* Francheggia quanta di-

co , oltre alia chiara teftimonianza, che ne

fa il noftroTomafo Cornelio , il raeconto

del Balzano , il quale dice , che prima dell'

incendio del 31. batteva colle fue onde il

mare, non pure Je mura del Caftello della

Torre del Greco , fenza punto impediré

a gli
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a gli uominí del Contado di attignere Гас -

qua da un vivo fonte , che quivi fcaturiva:

ma altresï le ripe,d'alcune maflàrie, che di-

ftendevaiî verfo il luogo detto di S.Nicco-

16 , e da tai luoghi al mare vi correa lo fpa-

zio di palmi quaranta ; ed ogg¡>cg\i dice, ve

nefono da ducento venti pajffi dove piu ,

e dove meno , qual vacuo di terrafU cau-

fato daß'arene , сenere , edaltra materia*

che in abbondan%a , come abbiamo detto,

calo dal <sJ\4onte> efece ritirare fer lofia-

Ziio ai paßt cento venu timare > nel qual

terrenofifonofatte oggi majfarie > ed ogni

anno vißfanno ortatizje .

Ne rneno ingannati ne andorono irb

quella loro credenza, di aver cacciato mo

rí il Monte infierne colle acque marine-»,

varie forci di pefci , conchiglie , celline , ed

altre si fatte cofe : perche pofto pure , che

voleffimo a tai raccoti alcuna fede preftare,

ei più verifimile fi pare,che in prima tai ge-

nerazioni di pefci, e marine conche vi ave-

vano nel nofhro Monte, dove potevano

ingenerarfi non akrimente > che quello

con-
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conche marine , che attefta Aleflàndro

degji AlefTandri aver egli veduco fopra

un marmo in un mote di Calabria aííai di-

fläte dal mare.Sezache Plurarco,e Olim-

piodoro affermano cosi ne'monti, comc>

neue cave trovaríí gran copia di marine

conche.Siccomeattelta Ariítotelertrovar-

fi alcuni pefci foffili, che immobil i fotter-

ra íi giacciono, e Teofraflo racconra, che

nella Paflagonia ñ fogliono alcuni pefci

da fotterra cavare , grati molto al gufto,

e'l medefimo racconra Ateneo , che iru

quella pianura ,che vi с trà i Monti Pire-

nei, e'l fiume Narbone, Л fogliono fotter

ra trovare copiofiífimipefci foavi molto

a mangiare ; 11 perche potrebbefi per

uomo dire, che i narrati pcfci , e concha,

marine, infierne coll'acque, che ivi ilava-

no ítagnanti , fuori foflfero ufciti dalle ca

verne del Monte ; E pote for fe ció avve

nire nella maniera , che racconta Nicco-

16 Damafceno, eíTere avvenuto in Apar

mea di Frigia , la dove per cagion d'urb

tremuoto furfero fuori alcune acqueihn

В b gnanti,
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gnanti,e fiunr , e con eífíufci tanta co

pia d¡ pefci, e conche marine , e oítreche,

che tutti i vicini luoghiingombrarono.

Ed alia per fine per non negare affacto

ogni credëza a'mezíonati Autori,circa all'

acqieufcitedalnoílroM6te,ei covien di

re , che alio fcoppiar degli incendj , e de'

tremuoti , foflero fpicciate fuori da' lati

del noftro Monte quelle acque> che per

le cadute piove trovavanfi ftagnanti nelle

cavernuole del medefimo . Rende certo

quantodico, non folo Tantico rapporto

deli*Agricola , che anticamente in alcune

picciole caverne del noílro Monte vi tro-

vj vano quei delCotado Tacqua.colla qua -

le dopoi di aver fudato fi folevano lavare:

ma atteíh novella mëte il Braccini in una

certa piccola caverna del noflro Monte ,

avervi Tacqua trovatajE che in«tempo,che

menava filme il Vefuvio nel 3 r . di queíto

Socolo, il Martedi verío lefedici ore, do-

po di efierfi intefo un gran tremuoto,

feorgarono furiofarriente le acque del

Monte ; e íopra tutto conferma , quanto

fin
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fin qui abbiamo dimoítrato , che Je dette

acquefcorgarono non già dalla buca fu-

periore del Monte, ma daliexsaverne,che

ne'laci del medefimo ripiene diacqua tro

vaväfbperche ufci da quel lato di talMote,

che riguardaOttajano, untorrente diac-

qua,che allagó treCafali di Nola.Ne fcor-

gó un'altro da queH'altro canto, che mira

Pomigliano,ii quale avendorotti i cana!f,

e gli aquedotti , che menavano le acque p

ufo delle molina di Napoli , fu di погь

poco danno a Napoletani cagione . E la-

fciando di far motto qui di quei fonti , zj

fiumi uíciti da'monti,e dal baflo piano,per

cagion de'tremuoti,porta opinione il Pel-

legrino, che per íímigliante cagione foíTe

ufcito fuora il noflxo Jago d'Agnano .
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С A P. I.

In cm fi divifano le opinion* avíete ал

Poeti , ed altri varii Scrittori , in-

torno alla cagione degl'mcendj

del VefuvÎQ «

Iccorae al Pellegrino fuole af-

fai meno ipiacevole , e dura>

la fua lunga , e faticofa ftrada

riufcire , quantunque vokc>

li viene in deflxo ora di fer-

marfi ail' ombra frefea di qualehe folca^

lelva , afcoltando il dolce canto de' vaghi

ufîgnuoli, che tra verdi rami vanno con

fleuri voli fcherzando , ora di pofarelc-i

ftanche membra in qualche ameno, e di-

letcevol poggio intorniato di prati di mi-

1 nutif-
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nutiífima erba , e verde , dipintí di milícr

variera di fiori , or di federe lungola riva

d'un chiaro rufceIlo,che rompa ira minu-

ti faíTi il fuo corfo , iîcchè d'una in akra^

cofa paíTando^par che meno rincrefcevo-

le , e nojofo li riefcâ il fuolungo viaggio:

cosi ragionevolmente dobbiam noi, poic-

chè si Junga, e malagevole ftrada abbia-

no ragionando a trafcorrere di variamen ■

te or di queíla , or d'altra materia parlan

do , e da una facendain alera cofa paíTag-

gio , ci sforzaremo di condurre al debito

fineTincomlnciata,e pur troppoduraim-

prefa dell'Iítoriadel Vefuvio . с

Finfero dunque i Poeti , che l'innamo-

rato Vefevo , dopo avère ben mille voire

chjamato in vano il nome délia fuá cara-

JLeucopetra, in Pietra bianca perla fuá

oílinata durezza trafrautata , vinto dal

duolo lafcioífi in terra cadere, ed in mon

te íltrafmutó: ma non per tanto l'amoro-

fo foco potendo ítare rinchiufo Г efa]a

fempre fuori, e fparge fino al faífo della

fuá Ninfa le faville , e giVnccadj . Ií che

vie-



198 Deü'/ßoria delVefuvio

viene dal leggiadriífimo Poeta Berardino

Rota in tal forma nobilmentedeferitto.

Ecco dal dual Vefevo interno amaro

Rottogià cade , e pot tono da terra

Sorge9 e crefcenào d'ora in ora un monte

Rafembra in ttifia» Çfè la barba, e'¿ crine

Selvagiàfatta, сbe'l circónda, e eigne

Uoffa divengon faß, e in due lafronte

Таги ft parte , e'l mifer tutto alfine

%ivolto tnnuovaforma % in unftftrigne

*Я4а ( quel chefarve più maravigUofo )

L*ardor ;, che intorno al cor via pm s in-

fiamma

Dal vento de'fofpir lungafiagione

Tra le vene refio piuforte afeofo

Efofpirando ufe) la chiufafiamma

Del Aîonte fore, e già mi dice Egone,

Che l'avogliel canto, che infino alfaffo

Mando primafavilie,ande ancor arfe ,

Vedt le piètre fiar di pajfo inpajfo .

e lafciando liare ció che prima ne avea

detto quel fovrano PoetaJacopo Sannaz-

iaro:

Vegna Vefevo, e ifuoi dolor raceontici,

Ve,



Libro Secando. 499

Vedremfe le fue vtttfilambrufcano,

E fefono tfuot frut ti amari , e pontic/.

non meno gentilmente ne canto il preg-

giauífimo Poeta Berardino Martírano :

Ne men dt lut Vefevogiovinetto

¡wolto ftad*amor neue catene

(¿Moftrale accefo ti cor,fquarciato il petto

6 l'uno, e ïaltro gli fcuoprefuepene

Ma ognt or con ptu rigor; con piùdtfpetto

Quefia a lor dannipiu orgogliofa viene ,

Ementre i*un conftimafi infantile

Ualtro par, che nelpiantofidiHiíle.

Ma dalle favole de' Poeti a' fingimenti

degli antichi Greci paflfando , i quali fot-

totaivelamh alie volte aluYfími mißeri

naícofero . Finfero dunque coítoro ♦ che

eíTendo caduto nell' animo de'Giganti di

rapire il Cielo allí Dei , pieni d'alto fpa-

vento соЛогоэ le loro fedi abbandonando,

fi diedero a fuggire . II perché Giove,tut-

to accefo di giufto fdegno, volendo la fol

ie tracotanza di quelli puniré , da!l' alta^

rocca del Cielo li fulmino , e ciafcuno di

loro íbtto quel monte , che fi avea addof-

íato>
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fato, per fare l'impréfa contro aj Cielo-,

e/tinto fi giacque , e per la bocea di quel-

lo.efala quel celeile гиосо^со cui vennero

fulminan. Onde lafdando ílare da par

te il Gigante Encelado , il quale per tacer

diClaudiano ,e Virgilio, diíTeil menzio-

nato Martorano, che flava fotto il Monte

Etna, fâcendo dire dalla fua innamorata

Aretufa al bello, e ritrofo Narcifo:

Adtfera me vedrai nel proprio Monte

Orrtbilmente Encelado muggire,

Сhe.fotto iIgravepefo faga l'onte ,

Che a' Dei far volfe colfuo folle ardire

Sempretthe fcuote il fettо,e l'empiafronte

Fa tremar la montagna, e'lmarfremire ,

JEd in un punto dall' orrtbil bocea

iÑebbta difiamme , e di pietrarfe shoeсa.

Non parlo d'Ovidio , che volle , cho

non gib. Encelado,ma Tifeo giaceüe fotto

l'Etna fulminato , il quai Gigante Tifeo,

vollero pero Omero, с Virgilio , che ítaf-

fe fotto l'Ifola d'Jfca , e Lucano cantó :

Conditur Inarimes Aterna mole Tiphaus,

e ne fè motto fcherzevolmente il Bernia^

dicendo: Non
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Non eos) fpejfo , quando l'anche ha rotte

Юл le volte Tífeo l'¿tudace> ed emfio

Scotendo d'Jfca le valli , e le grotte .

il quai Gigante Tifeo fu altresi Tifone.

denomínato da Ferecide Siró preíío i'ín-

terprctedi Apollonio, e da Siliojapeco

con quede parole :

^pparet procul lnarime , qua turbine

nigro

Fumantempremitjapctum,flawma/que

rebelli

Ore e]ectantem , &• fi quando evadere

detur

Bella Jovi rurfus fuperifque iterare vo-

lentem.

Lafciando,dico, il far motto di queíto,

e d'altri Giganti , che giacciono fotto i

Monti brucciati, paflo à favellare del Gi

gante Alcinoo, che fulminato, parimente

reftó fotto il noítro Monte,ed efala per la

bocea di quello grincendj 5 onde prefe

cagione Claudiano di cantare

. i . . Fraila nejugi сampage VefAi>i

Alcinom per ftagna pedcsTyrrbena cu-

currit, Ce e ta-
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e tacendo,Filoftrato, il noílro Jacopo San-

nazzaro feguendo una si fatta opiniones

ebbe parim ente a dire,che fotto il noftro

Monte fi fanno parimente fendre gii

fpaventevoli muggiti del Gigante Alci-

noo, / qttalt ficome egli fogiugne : tem

po benfù i che con lor danno tutti i fini-

timipopott It fentirono » quando con tern-

peftсfeflamme , e con ceпегe сoperfe i c/r»

coflanti pAefi.

E per dir vero non irieno ridevoli fono i

fognidegli Aftrologi intorno alie cagioni

de'fuochidi tai Monti, che bruccimcudi-

cendo Annio. E'yjfmadi enim conflagra-

tiones fiunt ab exorbitantta oéîavt cirçu-

Ihdum extra orbitaliones ab Occidentejn

Ortetem iteratoque Occidentem accedit y

0* recedtt fupra centrum oArietis, (f

Libra duos parvos circuios defcribendo >

ut Thebit Añrologus docet : Nam cum

motu accejfus > & recejfm pervenit ad

Cardines parvi circuit fi Сardo ajptcitur

ah Sydertbus aquofis inducit diluvia ex

orbitanta у fiverо afpicitur к Sydereo
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ajflatu igneo gignit incendia , & con~

fUgrationes m ¿cas fulphureis aptis /«-

cendio .

Ma da tai role alia pía credenza de*

facri Scrittori paflàndo dico , che vol'

Icro alcuni , che tai tuochi foíTero in tal

Monti poíli per tormentare le ani

me de* rei , e malvaggi : diíTe il Surio >

qutdquid dicent Philofopht quídamfunt

Tartan oftia , *ut loca puniendts ani

mabas defiinata , ut m Islándia JHons

efl Несla didus , qui ignem evomit > «y¿-

funtur enim tllic mortuorum/piritas, qui

in nota fpecie off^runtur familiarthus

colloquiis hominum, e conforme a que/lo

fu il fentimento delBaronio deü'Abu-

lenfe, e Paciano diíTe , JEterni tgnis fu-

mariola qu&dam máximos Montes fub-

terraneis ignibus decoquit * Efiuat in-

defejßs flammarum globis ¿Etna , Lifa-

nientus , ey Vefwutus Campanus . Ne

punto dalla opinione di coítoro íi allon-

tanó Minuzio Felice in facendo motto

delle flamme » che ardono nelle male

Ce i bol-
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bolge infernali ; E racconta Gregoria

Magno eifere flato gktaco nelle fiamme

dell'ifola diLipari il Rè Teodorico fe-

guace, e favoreggiatore délia doctrina^

deU'empicbe fcelerato Arrioje Piecro Da»

miaño parímente narra , che l'anima del

Principe Pandolfo , e di Giovanni fuo

Capitano furono deílinate apatire il fio

delle loro colpe nelle fiamme del noílro

Vefuvio . Quindi ebbe a dire in piu luo -

ghi il dottiffimo Termlliano m volendo

muovere a terrore i malvaggi , edempi>

ch'erano si facti fuochi veré immagini

del fuoco eterno , e che perciódovean

quelli eternamente durare. . .. *

С АР. IL

h cm le opnionï de* Filofofanti intorno

alla capone , e natura degl'incendj

fi vanno divtfando .

A
Mpia non meno , che intricate ma-

teria abbiarao imprefa in queito Ca-

pitólo
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picol oa craccare, involendodiífaminare

le opínioni de' Filofofanti intorno alla^

natura,e cagione degli incëdj de'Moti.E

come che moltíífime,e diverfe íhno,non

pero di quelle folo piacemi farmenzio-

ne, che di piiichiari Autori rraggono Г

origine.Edin prima mi ílfa avanti l'opi-

nione di coloro , chellimaroao eifere la

cerra animata , e che in voleado refpira-

re efalaíTe da varie parci gl'incendj,qua-

le fu fequica da Ovidio in quei verfi :

ZN^m five eß animal íellus , & vivit

habetque

Spiramenta locis flammam exhalantia

multis y ::•:...!

e parimence verme favoreggiaca da Pic-

cagorici , e da Placonici , e dagli Scoici

ancora, e nuovamente dal gran Mace-

macico, e Filofofante Giovanni Keplero,

il quale diífe : che non era già Г anima^

della cerra , come le alcre : ma di una di-

verfa nacura , e che per eífa la cerra non

fenca, o difcorra alcrimence : ma cheella

opera col folo fuo iítinco , per mezzo del
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«juale,ecoirajutodeilemarcheíke3e del

folfo ingcnera non folo il calore:ma le fia-

me,e gl'incendj.Ma come che raneo fi fia-

no afFaticati i menzionati Autori in darci

a divedereche la terra animara ila,niuna>

brîga pero si anno data di fpiegare, come

ella ingenerl la materia, onde íl formano

Iefiamme, e come poi mantenghi il ca

lore .

Empedocle per teftimonio di Seneca

volle , che ardeflero íbtterra continua

mente i fuochi , entro alie cavità delta

medeíima chiufi , e che da queíH погь

folo ricevcíTero le acque quivi vicineil

calore ; mache eífi, or di continuo, or

. tramezzatamente per varj fpiragli della

terra, e da' Monti uíciílero fuori 5 ondo

canto Lucrczio:

Quif^e ignes infe multos , magnofqucs

perenni

*Iftnfore nutrii humus, (diäu mirabile)

fed non

Faifa tarnen refero 9 credet qui viderit

JEtnam ,
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Qui featebr is calidarum unquam fî>e-

¿iarit aquarum >

Et qui vitiferi bene nowafta Vef&vi.

del quai fentîrnento il fagaciífimo Filo-

fofanre P. Kircher novellamente molto

partiale Ci è dimo{trato,dicendo,le buche

di cai Monti non eflèrealtro > che aperti

fpiragii , peri quali quei fuochi , che ar-

donofottcrra fpicciano fùori . Ne pun»

to Topinione dicoibro indifferente da

quella dell'Autor del Libro del Mondo,

il quale fu di avvifo , che íicome trovaníi

fotterra moite fcaturigginí di acque,cosi

avervi altresíquelle de'fuochi,i quali in

parte ne íbnno fotterra chiuíi , с parte,

su per gli fpiragli de* Monti fcappano

fuori . Ma il non efíeríí veduto in quei

luoghi , ove pulíulano le acque catáe.

fuoco alcuno in cavandofi la terra , ne dà

certanza , che cosí il calore dcU'acquc-i

come le flamme, ed I fuochi, che furga-

no da Monti abbiano da altro derivo ;

Senza che doveano pure eglinoipiegar-

ci in che maniera , e fi accendano , e u

man-
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mantengono taifuochi fotterra.

Conciofiacofache molti portino fer-

miífima opínione le acque del mare eife

re deli* incendio del noftro Monte la ca-

gione : fono pero varj fra di loro in vo-

lendo di vifare il modo , col quale le ac

que marine al producimento concorrino

di narran incendimenti : Perche vollero

ale uni, che le acque marine, non altro fi

faceífero, che fpignere neile caverne de'

Monti i venti » i quali nel folfo , e nel

bitume abbattendofi , e fra eifi dime-

nandoíi Г agitano , il commovono , e

gl' infíammano 5 e per tacer alcri con

forme a quefto , e cio che ne diflTe Lu-

crezio :

Praterea magna ex parti mare montis

ad ejus

Radices frangit fluäus , &fiumque re-

forbet

Ex hoc ufcjue mari fpeluncA montis ad

altas

Perveniant fubter fauces , hас ire fa-

tendum eft - .

■ и.:.! Et
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Et penetrare mare , (f penitus fe co

gíer aräiii

bAtque efflareforas > ideoque extoUere^,

flammas

Atque fubyftare » & агепл tollere^

nimbos .

Ma ii Fazzello pe'l contrario diiTe , cho

per cagíone del continuo movimento del

mare vengono a cacciarfi nelle caverne

dell' Etna mold vapori > che muovono

impetuofiiTimi venti , i quali in volendo

poi ufeire accendono col loro movimen-

to il folfo , e'l bitume , e nafcono le flam

me , le quali ivi poi fi veggono com-

parire .

Altri poi portarono opinione t che le

acque del mare fomminiftraflero colla,

materia un perpetuo alimento alle flam

me de' Monti , che brucciano , perche fi-

come difle Giuftino , neque entm in tarn

angußis terminis aliter durare tot/ecu*

lis tantus ignis potuijfet , m/t, ey hu-

moris nutrimentis aUretur > e si fatei

íentimenti di Giuftino furono da Seba-

Dd ftiano
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ßiano BdíTora fequicati .

Ma taüno, e Diodoro Ciciliano dif

iero , che da quellaparte , onde fpirano

l'Euro , e ¡'Africano i) continuo ondeg-

giare del maref^mga dentro délie caver

ne аЛ Móntela materia degl'incendj di

eflTi i ne gran fatto différente da quefto íu

ilítnt memo delBottone nellaíua Piro-

logia , i) quale fí dà anche briga di con Mer

marlo ccll'cflervazione daeífofatta nel

Monte diStrcmboli.

II Baccio dopo aver numerate le caufe,

le quali neceflkrfamente perfuo avvifo,

deveno al'a generazione del fooçocon?

correré , ció fono la materia atta.ad ap-

prendere la fiamma , le caverne fotterra-

nee , e'l vento » che muovefi per queUc-:

dice che ie acque del mare poíTono molto

accionciamente a tai caufe fupplire j per

che col fuo continuo dibattere 9 che fà in

tai caverne de'Monti fomminiítra la ma

teria a glincendj,apre la Û rada * fe rve col

la fuá parte grafía di alimento alle flamme,

ed alia perfine fpigoe nelle dette caverne

,,.'-. : . i ven.
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i venri,per opera de quali Ci rifvegl ä neIJa

già difpoíb materia le fiamme , e confer

iría tal fuá credenza , col dire , che si fatti

luoghi , che brucciano íhnno tutti preíío

il mareallogati.

Ma quanto i menzionati Autori dal

vero fi dilungano in tai loro diviiamenti

non vi abbiíognamolca fatíca perdimo-

ftrarlo j perciocchè lafciando ftare , che

non fono tanto profonde le caverne de*

Monti brucciati , e fpezialmente del no-

ftro Vefuviojche роЙапо aver col mare-*

comunicamento : doveano coftoro fpie-

gare come, ed in che maniera il mare pin

ga i vëti nelle fpe!5che,o caverne delMo-

te,e come per opera de' medefimi poíTano

concepire le fiamme il folfo ,e'l bicumcj,

e le altre materie atte ad incender fi . Ma-

porto pure 9 che il continuo fiottare del

mare poiïà agevolmente in si faite caver

ne ípingere i venti , non pofTono elfi rik

vegliare ne* detti corpi lafiamma, per

che non poflano cotanco fottilmente infi-

nuar fi ne'pori délie particelle componen-

D d 2 nen-
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nentino tai materie accenfibiíbche fprig-

gionando da efle i femi del fuoco 3 che íla-

vano ivi rinchiuíi li faccia ufcire fuori, (il

che per apera d' alero movimento inter

no, oefteriore ciópiuagevolmentepuo.

farfijcome a fuo luogo diremo) come che

abbiano i venci pofíanza d'accrefcere, с

dilatare le fiamme già concepicej perche

menando più prefto i femi di eííe ne'corpi

attiad apprendcrla in quelli rientrando Г

incendano. . .

Ma paíTando al nutrimento,che dicono

ricevere le fiamme dall'acqua marina: co

me che egli fia vero , che poca acqua ma

rina fpruzzata nelle ípodeftate fiamrat»

fuoleaccrefcere la forza di eífej il che av-

viene per opera de' íali , de' quali fono le

acquidofe particelle del mare fornite , i

quali pintando ne'corpi, onde íilevano

le fiamme, riallargano , e feparano le loro

parcicelle»ficchè vengono più preítamen-

te ad incenderfi, e ad infiammarfi . 11 per

che potrebbefi per avventura rendere ve-

rifimile il racconco di Dione . Dapoi che
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fu tangamente combattuto fra I'Armatá

diCeíare, e quella. di Antonio pretïo il

Promontorio di Azzio , ciafcheduno de*

quali all* Imperio del Mondo afpirava: i

foldati Cefariani /limando perdita il vin-

cer tardi, incominciarono a lanciare su le

nemiche navi dardi infocáti , fíaccole ac*.

cefe, e pentohni ripieni di aecefi carboni,

e pece > со' quali appiccatoiî il fuoco nel

le medeííme pereftinquerlo, i foldati di

Antonio con quei piccioli vafi , che loro

sôminiftrava il bifogno,e per la paura,che

era loro entrata adoíTo,poca acqua poten-

do attignere dal mare,la fpruzzavano nel-

íe flamme, quale fervi, ßcome dice Dione

íleflo , anzi ad accrefcere , che ad attutare

le medefime . Ma ripigliando il noftro di-

ícoríb , come che poche parcicelle di

acqua marina fpruzzata nelle rigogüo-

fe fiamme íiano valevoli ad accrefcere

Ja forza di eile : egli pero puo ogni uno

vedere , che gran copia d'acqua marina^

gittata neJle flamme aíFatto le eftinguej >

Onde verifimilmente nelle cáveme de*
•i

Mon-
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Monti .» che brucciano entrando in gran-

<liffima copia le acque del mare , verreb-

boro anzi a fpegnere le flamme ne' cor-

pi bruccianti ingenerace , che íommini-

ftrare a quelle l'alimento . Ma corne pof-

fano taii acque fervire per alimento allô

flamme , fe elleno fon prive di quella pin

gue foftanzaoleofa per opera délia quale

vediamo ingeneraríi,e mantenerfi le flam

me ! corne a fuo luogo diremo . Ed awe-

gnacchè fi fiano fovenci fíate le acque del

mare di notte tempo vedute rilucere , c

mandar fuori fcintille di fuoco : ció av-

viene : perche venendo sbattuto da'ven-

ti forcemente ne* duri fcogli il mare , dalF

impeto di tal percoíTa le particelle acquî-

dofe m alto baleftrate vengono a ípogliar-

fi de' menzionati fàli >î quali pintando fe*

paratamente , e con più velocità le parti*

celle délia fottiliíTmafoftanza Etérea , ne

viene quena tal foftanza più velocemente

a mueveríi , e ad agitaiíi , e forma quelle

fcintille ai fuoco > che dalle ftlci percollé

vediamo ufeire.

Ma
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Ma tempo è ornai di pauareaïarparo*

la del MjfFeo , e del Cifalpino, i quali dif

iero che ove av viene, che lo fpirico,cheíti

nelle caverne de xMonti rinchiufo infíam-

mandofi fi abbjtca in quei corpi acci ad ap-

prendere il fuoco Tincende , e ne nafeono

le fíatume , che su le cime di quelli fi veg-

gono. ¡1 qjaíe Гр rito, o fia eíaJazione, di

cono eglmoj poterfi infijmraare, quante

volte vien aftrecca dalfredio acoftipaxfi

ne'luoghipuj anguítue rinferratb perche

cercando pofeía Tuícita , fbrce.fi cummo-

ve,e fi agita, equindis'infiarama.Ne pun«

со da caí fencimenti furono differed quelli

deH'AgricoJa, e deJl'Acoíla, il quale in ol

ere dice, che ficome vi fono luoghi , cht»

anno faculta di tirare a fe materia vaporo-

la , e convertirla in acqua , délia quai aa»

tura fono i fonti, che fempre carroño: co

sí anche vi fono altri luoghi atti ad amar

re le efalazioni calde>e fecche,e trafmutsr-

-le in fuoco , e dice » che di tal propriecà

iono dotati i Monti,che brucciano,e quin-

diavvieae , che in eflidurano perpetua-

men-
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mente gftncendj . Ma il Fallcppio , ed il

Seccalio in volendo si facte opinioni con

futare difiero, che la Ыа efaiazione, ben-

che il poífa nell'aria infíammare, non puó

impertanto generare quelle rigogliofo

flammèche furgere da'Monti fi veggonoî

onde conchiudono , che alcre più grafle

foftanze,e più iode fiano de' narraci incen-

dimenti la cagione; ma quali fia no s) facte

foftanze,e corne fi accendano non fi dan-

no i medefirni niuna briga di divifarjo .

Inutile opera per mió avvifo farebbe

volere ípendere moite parole circa lebef-

faggini di Francefco Fabrizio , e Stefano

Caftrenfe , i quali portarono opinione >

che dalle ftelle, eda'caldi raggi del Sole

aveflè il fuoco di fotterra derivo ; de'

quali facendofi gabbo l'Agricoîa diiTe,che

a si fatto loro flngimento ripugnava Г

eíperienza , perche fe i raggi del Sole non

poúbno incendere il folfo , e '1 bicume ef-

poíli all'aria, come potranno ció fare nel-

le fotterranee cave, ove o non giungono ,

o pure molto del Joro vigore ícemari vi

ar-
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arrivano ; or canto meno ció poiïano ope

rare le (telle .

Siccome vano è il credere, che il fuoco

íotterra dal fulmine proceda,íecondo vol

le Ariftotele , e per tacer Manilio, tale tu Г

avvifo di Apollodoro all'orche nel libro

deH'origine delli Dei favelló del Monto

Etna. E avvegnacche Pier d'Abano , t#

Giovanni de Dondis credefsero , che per

lo fulmine intender volle Ariftotele il bi

tume , di tal folle credenza ne vennero

a ragione dal Falloppio ripigliati .

Facendoci ora piu oltre: fi diedero altri

a credere, che la terra fteflà foflè cagione

di fotterranei fuochi , e fi moíTero foríe a

ció dire dal vedere, che in certi paefi della

Germania ufano di arderé , fícome Pier

Caftelíi rapporta , una ípezie di terra inj

luogo di carboni; e potrebbefi per avven-

tura fofpetcare , che foíTe quella forte di

terra, che terrent carboni chiama Teofra-

fío, pece di cave Teopompo , ed oggi

fleinthlem , cioè carboni di pietra detti

fono, e akresi lintctrace, e carbon foífilo

£e chía-
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chiamati dal Caftelli . Ma fiafi pur come

fi voglia non dovcmo aiFaticarci raolto in

dimoltrare, che non pofíasi fattaterra-

bituminofa creare quelle sformace 6am-

mc, che efeono da tai Monti, perche olere

al bitume altri mineralî vi abbifognano a-

poter quelle ingenerare, iîcome a fuo luo-

go dirtmo ; fenza che non vi hâ chi abbia

ne! nofho Monte la narrata generazione

di terra avvifata.

L'Autore dei поЫЬ'Што Poema deli*

Etna, il quale viene malamente a Cornelio

Severo attribuiro, dice»che oltre alle altre

macerie combuftibili fofle fpczial cagione

degi* incedj de* Monti quella generazione

di pietra^chiamataPif/r* molaretePijrin

de, й che egli a tal guifa impreie a fpiegare:

» . . . : Qu. bus cufio ata flamm&

Vera tenaxque data eft 9 fed maxime

quippe molaris

Juins tneendit lafidesrßc njindicatR.tna%

Qntmßmult асferro quAras■» refpondit,

(ftcJu.

Scintillât calor

Ma
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Ma ilBaccio difle,che atrzi tal pietra Pjriti-

de fia contraria al fuoco,perche mai íi puè

inccndcre, ma folamente ove viene per-

cofla caccia fuori da fe le fcintillej ¿mper-

ciocchè alle percofle vengono da eue a

fpriggionarfi i fcmi del fuoco.

Scimarono molti, che il vento fpirando

di continuo nelle caverne del Monte in-

ccnda il folfo, c'l bitumer quindi naícono

gl'incendj $ E per non favellare di GiuíH-

no tu di cale opinione il Bembo , il quale

nel Dialogo dell'Etna diíTe: Quodßetiam

infulfhurts venas venufurentes incide-

rint, tum incendia txfeitantur fane noru

difficuiter, quoniam , & infulphure con-

cipiendi per magna vis ineiJ* grventi*

etia a\itna'[uccenduntinfuaJtl&c autem

in ¿Etna acctdunt omnia, vide qaifft-j*

Ш modo tute dixifli , qui mare in radici-.

lus ЬаЬеаЩил fulphureafit цил caverna

fafeu quod natura itafueritfemper ipja,

feu quod à mari perforata ventos admi-

ferit Afinantes fer quos idóneaflamm*

matertes incenderetur : Ma Ovidio poe-

Ee 2 tica«
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ticamente finie per av ventura , che per

opera de'venti urtandofi , e forte ilropic-

ciandofi fra di loro le felci n'efconoJc

fcintille, Iequalifanno neglialtri corpi

concepire le fiamme;

Swe leves imis mentis cohtbentur in лп-

tris ,

Saxaque сыт faxts , (f habentem fi"

ттлflammл

t^daterïam jaclant > ea сoneipit ialbus

ignem .

Ma quanto vana fía si factta opiníone chi

che fía lo puo da fe fteíTo conoícere .

\ Erró certamente inifeonciaguifa Vi-

truvío in credere,che l'alumefufTe l'efca,

e'l pabolo di quei fuochi,che furgono da'

Monti , dicendo egli , che a poter durare

lungo tempo gl'incendj forz' è , che ab-

biano un' alimento durevole, e denfo,

quale è l'alume , il quale in accendendofí

non si di facile fí confuma ; impercicc-

che chiaro Ci feerne , che la metería de-

grincendimenti deve eíTere craíTa , cd

oleoià , e taie , che poíTa apprendere , о

con-
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confervare le flamme, délie quali pro-

prietà avvifafi aflfatto fpogliato Г alume ¡

perche non puô giammai infla mmaríl,

«là poílo a fuoco fi gonfla » e bolle , погь

altrimenti di quello faceva la pególa cola

gíuíb nella mala bolge dell' Inferno de-

ferittaei dal gran Poeta Dante

Iß vedea lei : ma non vedea in ejfa,

Ala che le bolle» che l bollor levava,

Egonßar tutta ле rifeder comprejfa .

Avvegnadiochc difendere s'ingegniao

giuftalorpoíTa Gio:G¿gio>Giorgio Agrí

cola , il Libavio , ed il Collegio di Coim-

bra la loro opinione , che il folo bitume sï

fo/Ге la materia di si facti incendimentiy

eglino impercanto par che fifiano vana

mente aflfaticatiî perche benche il bitu

me viabbia grao parte ne' menzionari in -

cendj, e che le fiamme create dal mede-

fimo non ßpotifano di leggiere fmozarc^;

non anno pero íolo forza atta a pocer

tutti gl i eífetti degl* incendimenti par«

torire f fenza che vuopo era infegna-

re in quai maniera /lando ivi il bita«

me
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rae apprenda la fiamma.

Si affaticarono íopra tutci i fequaci

dell'opinione di Ariíbtele,Pier d'Abano,

¡1 Savanarola , il Falloppio » il Baccio , cd

altri in provare eíTcrc il folfo íblola ma

teria degl'incendimenti de' Monti ; ma-

non puôperô si facto lor avvifo aparto

alcuno fofteneríi j perche, benche il fol

fo vî concorra alla creazione degl'incen-

dj , folo pero non puó quelli creare j per

che aller, che incendefi forma una flam-

ma debole aíTai, e licvd la quale va su per

lafua fuperficie lanbendoj oltre che tai

íbftanza fulfurea non puo fare fola, tutto

ció , che íbgliono i narrati incendj ca-

gionare .

Molco prima dovea io far menzione

del Paracelfo, il quale par che si voglia,

eifere il folfo , il nitro , ed il mercurio la

materia degl' incendj . Ma {racchevole

io riufcirei fe voIefTe qui <iietro a'fogni

del Paracelfo induggiarejonde faremo ad

altro paiTaggio .

Ma corne chepiù d'ogni altro alla più

ve-
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veriíímíle cognîjyone délia cagione , ç^

della natura di tai fuochi Q. foíTe avvicina-

to il Cardano, dicendoßunt , hi ignes ubi

fitlphur,aut bitumen gigniturflerumquc

autem \nxtk mare, quod bitumen , at ful-

phur à marinisfordtbus,ae calore/ornen-

tum accipiunt , с Ferrante Imparato, il

Fazzello, ne aveífero il medefímo detto >

egli pero rendeíi maniféíío, cheoltre a'

narracr,akriminerali vi abbiíognano per

laformazione deglieffetti degl'incendj

de'Monti , ficomc faremo à íuo luogo

manifefto.

Avendo Tîncomparabil Filofofántc^

Renato ddle Carte prima fecondo il fuo

coítume fpiegata la natura dclle efalazio-

ni , le quali da loro ftefle ficome ei dico

non compongono aítro , fe non fe ií puro

«ere > e che poi mefcolate со* íughi acidí

della terra,e colle particelle ramofe,e con

altre parti terree, formano il íoJfo>c'l bi

tumée gli altri minerali, e che finalmen

te in oleoíítrafmutano,ove avvegna,che

rejftmo del loro movimento private : do-

po
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po dico,aver ció fpiegato,paflà a dire,che

si fatte efalazioni all'or che vengono for-

temente agitate , prima , che in oleofa fo-

ftanza incominciano a trasformarfi,fe per

avventura in gran copia in qualche fot-

terranea caverna fi unifcono compongo-

no alcuni craflî fumi , niente différend da

quelli, che dalla candela di recente fmor-

zata veggonofi ufcirej or fe per avventu

ra accade di rifvegliarfí qualche fcintilla

di fuoco lá dove quelle aifembrati dimo*

rano i di prefente tai fumi s ¡nfiammano >

indi diradandofi , e con grandiffimo im

peto ícuotendo le mura del luogo , onde

íbn chiufi li fanno tremare,e fpezialmen-

te, fe uniti a tai fumi trovaníí alcuni fpiri-

ti ivi riftretti nafcene il trerauoto: Ma(fie-

gue egli a dire) infácendofí tai movímen-

ti da' menzionati fumi, puo avvenire,che

û apra la fopraílante terra , e accefí inj

fíame ne efcano per le cime de* Moti fuo-

ra . II che puo meglio quivi faríí , che in

altri luoghi, si per eifere di moltecavità i

Monti forniti 9 si perche quei frangimen-

•

ti
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ti délia fopraftante terra abbaiTandofi

aprono libero l'adito aile flamme $ € quin-

di nuovi fumi accoppiandofi efeono acce-

fi in fiamme per le medefime aperture-»

fuora , e da ció nafeono quei continui in-

cendj , che dall'Ecna, dal Vefuvfo, e da al-

tri à fatti luoghi fi veggono ufeire.

Io non faprei ne! vero da* fentimenti di

cosí gran Fjlofofante quanto egli с il gran

Renaco appartarmi cotanto eglino al

vero ü confanno, fe Teíperienza di alcuni

егТесгЛ che da tai fimplici fumi non poflo-

no venir cagionati verifimilmente non mí

£orzaííeafarmidaquelliall6canare>Perche

lafciando da parce ftare, che si facce efala-

zioni, o fumi acceíi diíficilmence col dira-

darfi pare , che poííano avere forza bafte-

vole a fcuotere la fopraftanee terra , e

muovere i tremuoti , íiccome in altra

opportunità abbiamo dimoftrato , fo

pure non ci íemo ingannaci : Egli

fembra , che si fatti fumi infiammati non».

poíTano mandar fufo per le aperte buche-i

del Monee quelle groíTiffime piètre , che^

; F f ab-
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abbiamo vedute ufcirne : poflo pure cho

chiufi, e riftretti nelíe caverne in diradan-

dofi abbiano valevole forza a fcuotere » о

fendere la fopraftante terra : perche a po-

tere tai piètre fufo feagliare molto più ac-

conci a mjo credere fono il folfo,il bitume

il faliiitro uniti, ed accefi, come a iuo luo-

go diremo .

Senza , che nemenopofíono tai fumi

accefi entro le fornact del Monte fmalti-

re le arene>e le alcre parti terree del mede-

fimo , onde s'ingencrano quei torren ti di

ghiaja j perche a poter ció fare vi abbifo»

gnano gli alcali, ed altri íali rodenti , okre

a'minerali, fíceome avviíiamo accaderc*

nellefornacivitrarie, fenza de'qualinon

ü puo in eile cuocere it vetro . Ma che?

come poílono quei fumi aver cacciati fuo-

ri detci torrenti di ghiaja per la buca fu-

periore del Monte ?

Ma di troppo più tempo averei io di bi-

fognofe voleffiqui tutte Ieopinioniavu*

te da* Pilofofi circa gi'incendj del no-

ílro Monte abburactarc: perche a dir lo

no-
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noftre eonghjecture intorno a cío omai ra-

gione il richiede . Porto 10 danque ferma

opinione fe pur non vado erraro, che alia«

creazione degHncendj, il íblfo, il bitume,

il falnitro, l'alume» le marchefíce , ed al tri

$1 facti mineraii vi abbifognano, ficcomo

in appreiTo piùacconciamenceiàremo per

dimoítrare, dopoaver fatta parola delU

generazione de' narrati mineraii , e del

moto délie particelle , che li compongo-

no, e del calore fotterraneo, onde poi me-

glio poíla si fatto noílro avviío qualunque

egli fi fia> e più veriíimile apparire.

CAP. Ill

Delia generazione del folfo , bitume ,

t falnitro з ed altri mineraii.

MAlagevoleinoprefa è quella , che mi

û fà avanti in queib capitolo , per

che à dir vero fopra tutte Je altre difEcil

cofa (i è il volere fpiegare la natura , e 1гь

generazione ai quelle cofe, che fono da

Ff 2 noi
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noi lontane , e dalla noftra vifta û fuggo-

noj;mperciocche flecóme avveducamen»

te djííeLucrezio:.

In mambus , (¡ил funt noslris vix ea

(cire futandum efi,

Vfque adeo pracul À nobis prtfenM

veri.

E benche negar non ñ poflâ , che Tandar

difccrrendo delle cofe naturali a noi na-

fcoíle per via di argomenci , e conghjet-

ture foglia alia maggior parce fallace riu-

fcire, perche non íhnno quelle afàldezza

di cerca vericà appoggiace : Non di raeno

egli parmi fía il migliore aflfacicarfi con si

facti mezzi di giugnere a qualche più ve-

riíimile contezza di si facta generazionc.

di cofe , che non darfí cura niuna d' mvc-

íb'girle . II perche a guiía di uomo , cho

per dubio , ed incerto calle, di bronchi , e

íiepi ripieno di notte tempo caminijandro

pian piano fecondo le forze del mió cor

to^ rozzo intendere comportanoil tuteo

cercaudo, e fpiando, onde pofla a capo di

tale imprefr pervenirc .

• Egli
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Egli tranque è da fapere»che olere alio

varie efa lazioni , qualunque generazio«

ne di fali,ma aíTai,ed in grandiífima quan*

tità vi anuo fotterra di quei , che fono

acetofij jquaii in menomiffime particel-

Jefgretolati , in fembianza di aura tra-

feorrono per quelle fotterranee vie , о

quante voltegiungono a penetrare nelle*

yene di rame , o di ferro formano il vi

triolo : ma ove arrivano ad unirfi con-r

quelle eiâlazioni , che fono oleofe forma-

no il folfo . Enel vero agevol moho ei

fembra il faríi si facta mefcolanza » ed

unione di oleofe foftanze, e di fali ace-

toíi ,* imperciocchè eíTendo tali oleofo

efaldzioni di partkelle ramofe fornite, fá

cilmente atcacc mdofi a quei foctiliílimiV

e penetrevoli fali acetofí> frà di loro ítret-

tamentí fi unifeono 5 onde diflèro avve-

dutamenteil Sarnerti,il Ltbanio,e'l Guer-

cetano,cheche ia contrario íi dica il Bel-

lichio,ftarvi nel folfo nafeofto un tal falo

acido participante della natura del vi

triolo , perche quel liquore del fblfo no

to-
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tomizzato , с poûo a fuoco , cherimane.

nel fondo délia campana fi è ncl vero

fommamenteacetofo^uinciècheconi

menzionati fali acetofi del folfo fciold

coll'acqua , emefcolati col rame, ecol

ferro componen cutto giorno dagli Al-

chera ifh* il vitriolo , il quale vien poi da*

medefimichiamato fale di ferro, e di ra

me : Ma per tornare alle prime cofe: dilfi

eflere eglino î fali acetofi di fottiliflïmc

particelle, e di anguli acutí dótate , per-

ciocchè avvisäd rodete i corpi piu faldi,e

duri, egiungendo a penetrare ne corpi

umani dividendo, e fquarciando i fotti-

liífimi reticolací di eflo , fogliono loro

acerbiffimi dolori apportare j SíccomcL.

ci fá credere, che la pingue foflanza del

folfo fia di particeileramofe,ed infra loro

írrettamete intralciata comporta,perche

racchiudepiuche altra sifatca foílanza.,

in grandiífima copia ifemidelfuoco, i

quali, frà quelle particelle ílanno si llret-

tamente racchiufi, ed impriggionati, che

non permeccono, che fi muovono . Ma

non
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non percío parmi Ci debba preftar credeza

al ViJlifío,che vuolejchefia di conteftura

alquanto piu grofía di queila dc'fali acito-

ííj perche dal vedere, che tai parricellc/

componentino il (olio , come quelíe der

menzíonatifali , foglionovelocementc

muoverfí, poíliamoconghjetmráre* che

oltre all'eíTere ramofe ííano altresi fottili»

e fdrucriolanti j Siccome daí vedere»che

toíto apprende Ja fíammar per Ja gran co

pia de' fem i del fuocb , che in fe rinchiu-

de, ftimó il medefímo Viiliíio * che oltre

ilfuocQnon Па , che unoaccozzamento

ai particeJle folfurce ; II che avea dato

forfe in prima cagione a'Greci di chía-

marlo »me»* fenza che trà per quefta »

e per Taltre infinite proprietà del fol

io g]i attr.buirono la divinitá appel*

íandolo tu» $ E forfe per tal cagíonc*

veníva " da' medeíími non meno con

tra alle malie per teítímonio di Ovi

dio, ma altresi a purgare le faraiglie refe

miferevoli » e funelte per la firefca morte

di loro parcnti» adoperato ínfleme co'fu£

fu-
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iumiggi d'incenfo , e cipreiTo crético,

che parimente Balis , ed erba fàbina fu.

nomínato $ onde del foJfo parlando Pli-

nío diíTe , hjdet, f$ in reltgiombus locum

ad expandas frffitu domos , e d' eflo al-

tresi gli antichi Sacerdori gentili íoleano

íervirvifi nelle loro purificazioni per av-

vifo di Proclo, e d'Ovidio .

Ma venen do a .quel che èpiù proprio

délia noflra materia ;abondevoli in mol

le parti délia terra, le vene del íblfoíbno

irate , с fono . Il perche avevano in co-

ítume gli antichi dicondennare i delin

quent! a cavare dalle pubbliche vene il

folfo, non meno, che dalle cave i metallr:

Siccome ícernefi in Uipiano nella Lotto,-

nja nel tit.dt peenis de*Dtgeßi 3 e nelle prí

vate , l'azzionc di furto da vafí al Padrón«

delle medeOme сбито colui, che da quelle

la terra eftraea: per avviío del medcríimo

Uipiano /. s 2.nel //'/. de furris . Si fulpua-

ria i che cosi nelie Pandette FiorentincJ

fí legge : funt in agro deinde aliquis 1er-

ram tgtjfet abnulißetDominusfurti aget\

eper
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e per tacere quelle vene , che vi fono di-

íolfo neirislandia preflo il Monte Ecla ,

che da quei del Contado per buona derra-

ta fí vende : più diogni aítra parte la no-

ftra Italia ne è ftata fempre fommamente

ferace , e ípezialmente > per tacere altri

luoghi > la noftra Campagna . Teftimonj

ne fono i Campl Flegrei cosí denominad

dagli antichi Greci,perche brucciati, det-

ti altrimente Leborj , i quali furono fí-

tuati prcíTo di Cuma , e da altri fí diftefè-

ro fino preflo alVefuviojcome che fecon-

do il Pcllegrino intefe Plinio di colloca-

re il Leborio,dove ora è il luogo chiamato

Quarto; Taccio i colli Leucogei (ne'quali

malamente ГAgrícola allogó i Campi Fle

grei ) pofti tra Napoli, e Pozzuoli dal

Cluerio in volendo ammendare la deferí-

zione fatcane da Plinio Secondo . In Ita

lia quoque innjenitur , in Neapolitanol

Qampanoque agro; ( leggendo il Cluerio,

Ptiteolanoque)Coiùbus,qui vocatur Leu-

сoge/jde'quali in alero luogo ne avea egli

detto, reperitur , (ffulphw pemtcant-

Gg que
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que fontes Oraxi , oculorum ciaritati t

e-7- vainerurn medicine , detttiumque^,

firmitati;Uo parlo degJi Strum, 6 dfiru-

nt Juogo pofto tri Napoli, e Pozzuoli , in

cui prima cranole Caccie regained с oggi

ridotco a coltura , il quale per Tabbon-

danza del folfo , onde un tempo bruccio

piacque a Bartolomeo Fazio chiamarlo

unoaVCampi Fiegrei. Ma abondevole

sepre di folfo è ftaca i'lfola d'Ifchia cofu-

fa colla vicina Ifola di Procida dallo Scho»

Üafte di Pindaro $ degli incendj delia qua

le oltre a Plinio Sccondo, e а1ГАисоге del

Poema dell'Ecna ne fè menzione il noítro

Pontaño : Vidimus in JEnaria faftum,

quod Virgilms de Ätna fcribit , сипи

à quadam ejus parte ignis eruptjfet cen

tum ante aunis, aut paulo ampltus*Nam>

Cr admare , (tffpar/îm per agros pr&ter

fluxum Шит* magna mole lapidesjacent,

& in ipfo littore, Çf paulum ettam intra

mare grandes eminent fcopuli adeo ex-

cocli exuslique » ut hodte quoque adpa*

reat fpumofa ilia liquefaclio \ E dopo
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fogiugne hoc quod in ¿EnariafaBum di-

ximuSilegtmus fcriptu in monumetis ¿a-

rohNeapolitanorumRegissquo incendio»

& [afiellum haufiü eß.E accadde ció per

avvencura neli'anno 1 3 02. nel qual tem

po Carlo de Valois, che di commiífione

del Papa , e del Rè di Francia era in To-

fcana a favoredc'Fiorentini,paísó nelRe-

gno di Napoli per ajutare Cario Secondo

fuo parente, dicendo il Collennuccio : in

quefto tempo , la Sulfatara dea' ífola d'

/fea buttofnorafuoco si grande* chefino

al girone de1С /Jola ne andarono le onde

delle fiamme . Afcondo fotto filentioil

Monte Gaurojil quale perl'abbondanza^

del folio coll'aggiunta di folfureo fu chia-

mato da Aufonio

.; Suiphurei,quum per \uga confita Gauri.

E come che non vi abbia niuna notizia in

che tempo metteíTe fuora gl'incendj tal

Monte : fcernefi pero inquei verfi del

menzionatoAutoredel Poema deU'Etna,

che egli aíTai prima della fatal caduta dél

ia República Romana di arderé ceííaf-

Gg 2 fe,
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fe, ilquale ne diífe quede parole:

. . ,>v fTutifque Neapoltm inter

Et Cumas locus est multis jamfrígidas

annis ,

(¿uamvis Aterпит pnguefcat ab ubercs

fulphur-,

Tralafcio qqel folfo, che siabondevol«

mente cavafi dalla Solfanaria, o fía piazza

di Volcano di Pozzuolo, quale ne' noftri

tempi cosi ferace di folfo fi fcerne , quale

in prima era ne* tempi antichi,ficome ol-

tre a Silio avviïà Strabone . Lafcio da^

parte ftare quei tenimenti di Baja»abon^

devoli di folfo , delle cui acque calde fa-

vellando il Poncano ebbe a dire :

$а\лпо Ceà ne fumare in littore Ther

mas

Qpïdtrerc y aut liquidis fluitare incen

dia venis

Vulcani fora fulphureis incenfa ca-

mirits

Iffa monct » laie multum tellure fub

ima

^Debacchari ignem , campofqut exttrere

opertos , In-
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Inde ]luit calidum referens exigneva-

■fforem»

\Jndafugax , teäisfervent , О* balnea

flammis :

Ma fopra ogni akro Iuogo della-

noftra Campagnadi folfb abbondanteè

ftatofempre ilnoftroVefuvio, íícomo

gli antichiífimi fuoi incendimenti ne

fanno teftimonianza j onde ebbe a di

re Servio : Sunt terr& defudantes ful-

fbur , tit pane totus traäus Campania,

ubiefi Vefuviusy &Gaurus Montes.

Ma raolto più di quello, che il bifo-

gno comportava ci fiano dilatati incorno

alla generazione, e natura del folfo; per

che paiTando a dir del bitume, che i Gre-

ci chiamano *'*&™ viene eíTo ingenerato

da' menzionati fali acetofi,i quali fotterra

trafeorrendo iî abbattono in quelle ter

re pregue parimente di fughi acetofi,

edineíe, trovando ipori acconci alla.,

loro figura t fi rimangono , e nafeene il

bitume.Imagina AtanagioKirchero , che

hà nel bitume una cocal ficultà narcótica,

la
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h quale fâ toíb íbpire , perciocchè dice

eglí aver oífervato , che il fumo del bitu

me col folfo brucciato fecero träbafciare

una paífera aterra, che a tal fumo fiera-

dalla gabbia fuggita , e poi avendoli iba-

gnato il capo , e'l becco in acqua fredda-

toíto quella rífentitafi ritornó a volare.

Ma Jafciando ihre fe narcótico veleno fù

quello, che la paílara percoíTe,c che abbia

tal facoltá narcótica il bitume , qualo

avendola non farâ certamenre maggiore

di quella del fumo dell' oppio íhífo , t#

pure queílo ció non fuole operare : ció

che confafll al noftro propoíito si è , che

eífendo il bitume per la maggíor parte-

di fali , acetofi comporto , ove s'incende

non fipuonè meno con infonderci Гас-

qua attutare . Racconta JAgricoJa , che

in tempo dell' Imperador Maximiliano

nella Stiria parte dell'OngheriaSuperiore

avendo alcuni voluto una antica felva-

brucciare, fi apprefe anche nella terra bi-

tuminofa , che ivi era il fuoco , quale non

fi pote con l'acqua fmorzare,ma con but

tarvi
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tarvi terra fopra alla perfíne ífí etonfe >

E'l Cifalpino narra eflcre il medefimo

avvenuto appreíTo il Caílel di Sarb

Giovanni in Val di Arno , dove eiïèndo-

û a cafo incendiara una si facta terra bitu-

minofa,nè meno con devivarvi il vicino

flume fi poterono fpegnerelefiammcj.

Puo cgli per avventura tal proprietà del

bitume accefo , che non fi puo coil* ac-

qua fmorzare , aver derivo da ció , che-»

eíTendo leparticelle de' fall, e de'fughi

accetofi , che lo compongono fomma-

mente fottili, e penetrevoli fi unifcono, e

fi accozzano ftrettamete infieme,e riem-

pieno tutti i forellidelle terre si factamen-

te, che ó non vi lafciano nefluno mea

to vuoto , ó fe per avventura aperto

ve lo rimangono » non riefce acconcio,

e corrifpondente alia figura delle par-

ticelle aquidofc > onde le medefimc->

non potendo per si fatta cagione in-

íínuarfi fra le particelle del menzio-

nato bitume accefo > ed ¡n ciafchedu-

na d¡ eíTe penetrare ; avviene , che

non
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non poflbno ne meno reprimere \ o

rintuzzare gli ahti della flamma , che da

quella íi leva , e far si , che íi attuti : ma-

molto più acconciamente puô lolio cià

operare , perche le particelle oleofe rin*

venendo nel bitume accefo i pori accon*

ci alia loro figura , ed in quelli fícean-

dofi vengono da per tuteo ad opprimerez

gli aliti t che efeono da tal materia bruc-

ciante , íicche tono la fiamma ti fpegne.

E lafciando (tare quella generazio-

nedi bitume» che ambra appellafoquale

finfero i Poeti efTerfi preño il Pó rappi-

gliata dalle lacrime delle forelle di Feton-

te daGiove fulminato j e di quell' altra,

che per rapporto di Teodoro Ciciliano ,

trovaíi nel lago prefíb Babilonia, fopra il

qualein volando gliuccelli diprefento

morti vi cadono : neíTuna ve ne hà ,

che più toílo apprende la fiamma quanto

quella,che chiamano Naphta}qualefico-

me immagina feonciamete l'Autor délia

Storia naturale malamente attribuira a-

Ferrante Imparato hâfacoltà diattrarre

' aie



Libro Secando. 241

a fe ancor che da lungi la fiámma . E per

avventura caddero in talcredenza dal ve-

dere , che fenza approífimaríí il fuoco a û

fatti luoghicopioíi di bitume, s'incenda-

no ; fenza punto hadare a ció, che da'me-

deficni ufcendo in gran copia ftretti , e in

íembíanza di fumo gli aliti del bitume , i

quali come che lungi dalla loro fcaturigi-

ne , in venendo tocchi dal fuoco toda

mente s'incendano, e tratto cratto a quel-

lo vengono a communicare la fiamma- .

Potrebbefi ció confermare col rapporto

di Plutarco , il quale dice, chevolcndo

alcuni barbari dimoftrare ad Aleífandro ,

che entrava vittoriofo nel paefe d¡ Babi

lonia, e íi era forte ftupito di veder furge •

re da una terra bitumofa le fiamme, 1 effi-

cacia di tal liquore , unfero con eílb tut-

to l'androne, che conduceva allai loggia*

mentó di quello , e non si tono adalcune

poche gocciole di eflb attaccarono il

fuoco , che videíí incontanente tutto

Tandrone di alto incendio avvampare.

Ne deefi tralafciare quell' altra ípe-

H h zie
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zie di bitume, che per ragionc dell'odore

di pególa venne denominato da' Greci

Ttjjafpbaltum , íkcome dice Diofcoridej

equeíh sifatta generazione di bitumo

fu altrts) Mumia appellaca per detto deli*

Agrícola , hoc oPktauri Aiumiam *vo*

cant i e dallo Scaligero, il quale diíTe ,

Ttjfafpbaltum mullís in lecis с Montibus

dcvolutumflwuitat in oßiis flwuiorum •

Id Mumia efi Serapionisicome che Mu

mia fu altresi chiamara quella unione di

coíe , che per condire i cadaveri folea-

no adoperare j e Mumie altresi i cadave

ri ítefli per tal cagione fi diíTero, íiccome

oltre ali*Agricola,airímparato, al Cibel:

li, diíTe Jacobo Chifezio , Nunc vulgm

*voca$ ^lumiasJerijata quavis in -¿£g/-

fto per condituram Cadañera . Ma che

che fiad di ció aveano in coílume col

bitume di ugnere gli antichi folamento

i corpi de gli uomini di bailo aflfare : per

che quellt de' nobili erano dalorocoib

mirra, aloe , ed altri odoriferi unguenti

imbalfamati , per avvifo del menzionato

Sea-
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Scaligero; e lafciando da paree flare» che

dopo avere gli Egízj i loro cadaveri in si

fatta maniera imbaliâmaci li fcrbavano

appreíTo di Ioro,come per tacer di Erodo-

to> Pomponio Mela , Sefto filofofo , diiTe

Cicerone Сondiunt ¿Egipij mortuos, &*

eos dornt fermant , ESilio cantó:

.... Egyptiatellas

Claudtt odorato foil fttnm ftantia

Saxo

Corpora, tfemenfis cxanguem baud

feparat umbram.

Fùegli daPerfi talcoftume di ugnerej

c5 preziofi ungucci i loro corpi,e quei de'

cadaveri generalmente ofTervato , e da

quellt pafsó poi a Romani per avviío di

Flinio , il quale dopo aver favellatodî

quella caíTa d'unguenti trovata da Alef-

fandro frà le rieche fpoglie di Dario, dif-

fe : Tofiea voluptas ejus à noftris quoque

inter laudatiffiwa, at que honefltßima 'vi

ta, bona admïffa eft , honofque is , Qf ad

defuñaospertinere cœptt>e avvegnacchè

Guiccardo Pedemontano dica , che ve

Hh 2 nen-
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nendo dalle leggi dcllc 1 2. tavole vieta-

to di ugnerfi cogli unguenti: malamente*

Plinio a* tempi di AleíTandro ne ripor-

ta di cío Г origine : egli pero Jacobo

Guttero di tal coía facendo motto difle ,

*At *vero Plinius de unguentis exoticis

loquitur^quA exPerfarum delictis foflea

^omamprofluxerunt y qu&que a Çenfo-

ribus anno Urbis fexagefimo quinto prt-

mum introduäafunt Tim. lib. 1 3 . cap.

3. Qua temporum ralione tn leges XII.

Pltnius minime ùeccat. tíinc Plautus in

MufleII.

J\Çon omnes pojfunt olere ungüenta

exotica,

Quindi dobbiamo verifimilmente cre

dere, che ne' tempi di AleíTandro Seve

ro ancora ílava il menzionato coftume

in ufo di ugnerfi per delizia , e luííuria ,

il corpo cogli unguenti , íiccome íceme-

li in Ulpiano nella /. 3 . §.6. nel tit. de'Di-

gefii, de in rem verf per quelle parole:

Nec non iÜud quoque in rem Domini

*ucrfum>Labeo ait»quod mutuatusfervus

Do-
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domino emit volenti ad luxuria matt*

riam ungüenta > forte vel fi quid ad de*

licias y velfiquid ad turpesfumptusfub-

minißravit > iiccome in tai tempi do*

vctte eifere parimente in oíTervanza^

l'uío diugnereicadaveri , perche ven-

nero gli unguenti frà le fpefe, che (olean

farfine'funerali annoverati da Macrino

ncltit.de Religiofis y &fumpibusfune-

rum. nella /. 37. e fimigliancemente da

UJpiano nella /. njij. nel citato tit. de inj

rem verfo nel §. Et illud . lüud plane ve

rum eftj quod Labeofcribit, fi odores, &

ungüenta fervus emerit , O* ad funus

erogaverit>quodadfuumDominumper-

tinebat videri in rem Domini ver[um.

Ma per tornare al noftro propoíico:

lafcio da parte ilare quell* altra genera-

zione di bitume » che vi ha nel lago

Giudaico per avvifo di Diofcoride , e di

quell' altro , che fecondo il rapporto di

Plinio trovad in Babilonia. Taccio quell*

altra ipezie di bitume,che per teilimonio

de! P. Acofta ferittore dclle cofe dell'In-

dia
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día di gran vericà » nafce neli' libia di S.

Elena , chiamato Copeidz quei del Peru,

e fuole adoperarfi da' marinan per im

palmare le farti dellenavi . Non ragiono

di quel Piflàsfalto, che à gu Ta di olio fea-

turifee in Agrigento,e da'paeíani viene

con certe canne raccolto , ed in luogo di

olio viene acconcia mente uíato nelle lu

cerne : Ma non devo tralafciare di far

motto di quella generazione di bitume,

che chiamano Naphtha , ealcresi oleo

petróleo , che flaturifce e nel giogo , c

preflo alie radici del nofíro Vefuvio vici-

no il mare,ed а1Гога,сЬе quefto tranquil

lo íi moflra , oflcrvafí tinto di uno áureo

colore galleggiare sùl'acqua, eneren-

de teílimrnianza di cío l'acutiífimo Filo-

fofante Tomado Cornelio con queílo

parole , Hic mihi datar occaßo memo-

randt, qua in V efugio peculiari obfirva-

tione nota<vtmu$. Complures vidimus,

& in montis \ugOt & in divopaterefon-

ttculos difluíantes quedamNaphthn fpe-

ciem>quœ, &facültme ignem conetpit*
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tír femél incenfa nunquam efi/nguitur,

donee (ota confUgraeuerit\Vr&teolon)ruel

Pêtreoleum vulgo nuncupant , cujus in-

pgnis quandoque copia fer occultos mea-

tus adproximum mare delabitur , undif

que fupernatans tetrum odorem longest

lateque dijfundit > quin etiam à ventis r

flucJfbufque jacJata defertur in littora

Neapolis ocio mtllium pajfuum inter-

*uallo dißantia . E parimente ci è venino

facto anche a noi di íentirne più voice Г

odore del menzionato bitume nella con-

trada diPortici,e nel proflimano lido del

Granatello.

Per venire ora a ragionare dellc

marcheííce , le quali anche elleno pofïb-

no concorrere airingeneramento dell*

incendio del noilro Monte : A tal gene-

razione di minérale diedero nome di

Marchefica gli Arabi , perche da Greci

vennero denominate Pjritides, dicendo

rAgricola»<?f»JM* quA apudGrecos dePy.

riteferibuntur ^Arabes fub Marchefita

nomine infuam tinguam tranßulerunt .

Sono
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Sono elleno le marchefíte molto accon-

cic a concepire la fiamma,perciocchè ab-

bandano aííai di particelic fulfuree, olere

a quelle , che il vitriolo compongono,

che concorrono a generarle.Aperto fcer-

nefi ció, perche poíte a fuoco le marche-

fire vi íi oíferva nella Campana gran co

pia di folio di un colore preíTo , che rodo

cinco,(iccome cractone il folfo, e pofte le

rimanenti particelle delle marchefite a

fuoco ne'vaíi dipiobo,perciocchè no po£.

fono gli aliti del vitriolo quelli si di faci

le penetrare, e fattafene l'acqua lifciavia-

le sfumare rimane nel fodo del vafe il vi

triolo tinto di uu lúteo colore. Eoltrc^

a ció ne dà íicura certanza della loro in«

cendevol natura il vederfi, che ove ven«

gono leggiermëte inacquate,o pure fono

dell'aere umido tocchc formentanfi , ed

aífi il calore . E di tai marchefíte fparfe

gran copia fe ne fono vedute per lo doíTo

del noílro Monte , che in ardendo piu

volte mandó fuorajfenza raccontar quel*

le , che teftimonia il Vannuccio preíTo Г

Im-
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fmparato aver vino in quel Monte ne*

confín! dell* Alemagna alca.

Ma a dire del nirro,uopo e,che fac-

ciamo paíTaggío, il quale,e degl* incendi-

menci t e degli alcri effecci di eífi * è io,

buona parte cagione . Vi fono íbrterra

tante , e si varie generazioni di fali fra di

loro íimiglianti , che difficilmente fi puo

difeernere quali al vitriolo , quali al falo

armoniaco , all'alumca al falnicro, ed a gli

altri fali aceeoíi íí appartengano ; perche

i fali acetoíi feparati daU'aceto, dalle me-

lagranate , e da' limoni non fono graru

fatto ad aíTiggiarli difieren ti da quei del

vitriolo , e dell'alume , e del folfo , e del

nitro; ne meno malagevole a diterrai-

nare Ci è>fe le parcicelle,che tai fali aceto*

íí , ed i menzionati minerali compongo-

no fiano igualmante acute : ma il vedere>

che feparate dall* altre parti le particelle

componetino gli acetoíi fali del falnitro »

e unite con quelle del fal acetofo del fal

comune,e del fal armoniaco rodeno piu

fácilmente, e ritornano in più fcamuzzo«

I i li
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li i oro , che non fanno i fall acetofi dell*

alume j e del vitriolo : ci fà credere, che

fiano caí particelle dclfalnicro di quelle

degli alcri faii acetofi più acute , penetré-

voli,e pugentiie tali per avvémra divêgo-

no gli acetofi fali del nitro, ove in paifan-

do per i pori più ftretti,e maleagiati della

terra veñgonoa rimanere fpogliati della

loro primiera figura , eperl'uniformità

di quella unendofi poi infierne formano

quel nitro, che chiamano foífile » che en

tro alie vene della terra in fembianza dt

pietra duro ritrovafi. Má fciolte, e folute

poi in ifpiriti le componenti fue particel-

ie fufo levandofi fi ficcano per i pori del

la fopraftante terra , e neiia fuperficie di

eíTa rappigliandofi>ed unendofi,dinuovo

compongono quel nitro i che d'alcune,

ierre fi fuole raccogliere » che chiamano

fíore della terra , eparimente fuole dalla

calce fepararfi,e trovar fi a ltresi alie mu

ra délie fpelonche , e délie grotte attac-

cato . E per avventura tal nitro è quello,

che chiamano i Greci «?f»V il che diede

í . mo-
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motivo all' Imperador Galieno di dircí

a quci » che li recarono novella di eíTcre

ftatal'Afia, di tal nitro abondevole, di«

flrutta dalle fpcíTe fcorrerie degli Sciti :

Quid ßne afhronttris ejfe non pojfumus}

Ma ritornando alia figura delle parti-

celle del falnitro non folo elleno fono

igualmente acute , ma conviene anche

credere, che abbiano più groíTa una delle

due eílremitáj II perene quantunque voi

re fi accendonoformano nella loro parte

più acuta un circolar movimento . Ne

dovemo tralafciar di avvertire , che_

non per ogni femplice calore awieib»

che s'incendano le componentino partie

celle del falnitro : ma affin di far loro ар-

prender la fiamma fâ d'uopo , che da gli

accefi carboni, o dalla viva fiamma ven-

gano brucciate . Del che ci rende certi.

cioiche pofio il falnitro fopra gli accefi

carboni in un fublto accendefi : marin-

chiufo in un vafo , e pofto a fuoeo tratto

tratto liquefacendofi forma alla perfine

uno fpu mofo boglimento, ...

Ii 2 Or
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< Or per venire a favellare del fàlo

armoniaco : fono le particelle, che qüefti

compongono altresi come quelle del ni'

tro grandemente fottili,e di uno aflai ve-

loce movimento fornite, onde èi che ad

aíTaggiarle fogliono la lingua punzec-

chiare,eda per tutto col loro veloce mo

vimento paiïano,ed ogni cofi penetrano.

Porta fermiflima opinione il gran mate

mático^ filofofante GioiAlfonzoBorelli,

che quel fale armoniaco, chetrovavafi

difperfo fraglifcamuzzoli della ghiaja^

vomltata dall' Etna , veniva ingenerato

dal vitriolo, dal falnitro, e dal folfo bruc-

ciati, nelía íleíTa guifa , che fogliono for*

marfiqucifàli, chelifciaviali diconfi , e

il conformo maggiormente in tal cre-

denza dal vedere , che avendo unito

col folfo , e col nitro ridotto in pol-

veré , una porzione di fale armoniaco,

non íolo, pollo a fuoco , non pote incen-

derfí: ma non altrimente , che fe venide

ro dall'acqua imbagnati il nitro,ed il folfo

refiftevano aU'infiammàrk efecefipari-

;' .< men-
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mente a credere , che tal fale armoniaco

veniflè ingenerato da' menzionati mine-

rali brucciati,non altrimente,che il facti-

zio, da ció , che a quello, che fi raccoglio

dalle miniere del íolfo di Pozzuoli, cosi

neH'eíTere acido, come nella figura , ed in

tutte altre propriété era fimigliante, anzi

chemcfcolato coll' olio del vitriolo fo-

leva un gr«mde,e férvido boglimento for

mare.

Ma comecchè si fatto fale armonia

co poíTa fublimarfi nclla forma di vifata-,

dal Borrelli da' menzionati mineralimon

è pero da dire, che quello, chetrovaíi

nelle vene fotterra a fembianza del nitro

coll' accozzamento de' menzionati fali

acidi non poíTa formaríl ¿ onde ebbe a-

dire ii noflro gran filofofante , eletterato

Lionardo di Capua,che quel volante alca

li di quel fale armoniaco , che puro nelle

vene della terra ritrovafi,o mefcolato со

altri minerali, al fapore, ed ad ogni alera

proprietá non fi deftingue punto da quel

lo , che cavafi dal fangue , ó dall'urin*-

degli aniraali . Re.



г f4 <Dell*[ftorU del Vefuvio

Refta ora per venire a capo di tal

materia di far brevemente paroi a del vi

triolo, edeHalume. Concorroño igual

mente i fali acetoíi di Copra raccordati a

formare il vitriolojel'alamej impercioc-

che i fottiliífími aliti di tai fali difeorren-

do per le fotcerranue vie , ove arrivano a

peñerare nelle vene di ferro , e di rame>

frà lecomponetino particelle de'medefi-

mi fi infínuano, e le feparanoje le divido^

no , e con loro fi unifeono , e nafcene il

vitriolo , non alcrimente, che i medefimi

aliti de' fali acetofi uniti con altre pingue,

edoleoíe foítáze formano il folfo, fíceme

с decto ; quindi è , che vollero il Querce-

tano,e'l Sarnetti,che dal vitriolo riceveíTe

tai fali il folfo ; e forfe non molto s'ingan-

narono in ció credere , perche mefcolato

coll'acqua , in cui vi abbia l'olio del folfo

il ferro, edil rame non folo calda ne di

viene, e acquiíta Podore del vitriolo : mi

facendofene poi tal acqua lifciviale sfu-

mare vi rimane nel fondo del vafo il vi

triolo, fimile in tutto à quello, che trova-

a
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fi n elle miniere del folio in Pozzuoli.

Nocevoli olere modo íono gli aliti

del vitriolo, che enero le miniere ritro-

vafi : Onde racconta ¿1 Boile , che cosí

micidiali eíalavano si fatei alitida una ca

va di vitriolo preflfo diGremnizio,che no

ardiva chi che fia di cávame Toro » che

quivi enero (lava, refi accord dalla cupi-

digia degli aleri , che avendolo volueo

eftrarre, malamente vi capiearono . Di

una medefima dunque , o poco diflomi-

glianee natura del vitriolo , è Talume , il

quale da' medefimi fali acetofi\fottili , cl»

penetrevoli del vitriolo s ingenera,fe non

quanto di parcicelie terree trovafi Так

те più abbondevolmente fornitojil per

che le côpônentino parcicelledell'alume»

come quelle del vitriolo rodonononche

la carne maloíío ancora» e penetraci nel-

le vene fannoancora rappigliare il sague;

e dal vedere,che in facôdofi Toliodel cal-

canto,nafcene Kalume prefe occafione di

dire H Duvamel, cheiguafeufo,el'uno>

« i'altro avevaoo nella medicina. Ma per

ve»
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venire a quello, che più confaffi al noftro

propofito,ció fi è,che pofto a fuoeo l'alu-

me fi gofia,e bollce crefceima raffredda«

to poi, e fregato, e ftropicciato fra le dita

in polvere fi riduce . E tanto bafti aver

detto incorno alla generazione de'narrati

minerali per quanto al noflro bifogno di

fpiegare la natura degl' incendj abbiamo

ftimato appartenerfi .

•CAP. IV.

Del Calorefotterraiteo*

i

PRima di entrare a fpiegare la natura ,

e ingeneramento délie fiamme , ed

il modo , come i menzionati minerait

le apprendono , nonaífatto alieno da tal

propofito hó giudicato di tener del calo

re fbtterraneo ragionamento . DiíTe Tá

lete preíTo Г Autor del Libro delle cagio-

ni delle cofe,che dal continuo fpirare de*

venti nelle fotterranee caverne quivi fi

produceíTe il calore > e s'induíTero per

av-
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avventura a ció dire, dal vedere , che alf

ora, che muovonfi i venti auftrali, acqui-

ftando per quelle regioni per dove paila-

no , e traendo feco i femi del fuoco fo-

gliono qui caldo recare .

E tralafciando di ragíonare di co

loro, che difiero, che dal fuoco , che vi ha

nel centro délia cerra derivaíTe anche il

fotterraneo calore » qualí furono Empe-

docle, eLucretio : onde ebbe a dire Ci-

cerone , che non folo gli uomini , e gli

aniraali vivono per caufa di uno caloro

in loro racchiufo : ma cheíicomeegli fo-

giugne : Omnes partes Mundt ( tangam

autem máximas)calorefujfulufuflmen- -•

tur, quodprimum in terrena natura per-

fpici potesi , nam Cr lapidum confltfíu,.

atque tritu elici ignem videmus ,& re

centi foffionc •

Terram fumare сaientem v

atque etiam ex puteis jagibus aquanu

calidam trahi . Altri difiero , che dai

calore del Sole,aveíTe quello di laggiufo

derivora quali íí oppofe ilGaísédo cö que-

Kk fte
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île parole : Qjtippe cum non appareat,ut

jam ante innwmus» qui poßit ta altum in

terramfolis calor penetrare > qui *vix aâ

pedes omninopaucos fuperfictem calefa-

сit , cum , & inter fuperfiaalcmfubter-

raneumque calorem fuccedat regiofrígi

da , aut eerie minus calida > qua deberet

ejfe сalldtor :

Ma comunque c;o fía certifííma-

Cefa egli è , e a più di una prova manife-

fta,trovarfí nelle fotterranee caverne il

calore . Attefla il Boile per rapporto avu-

tone da un diligente uomo , ch* era Го-

lito frequentare le vene de'metalli,che

efalavano da eíTo caidi fumi indi fogiu-

gne , atque eadem argumenta , qu& ali

biproduxi > quodfint loca caltdißma , QT

<vclut Aßuaria in rvifcertbtts terra infer-

*vire poterunt probationi ejus» quodeß

fluia inde afeendetia poßmt cjfe aclu tpfo

caltda > Stcome piu chiara tdlimonianza

ne dà di ció il racconto del medeíimo

Boile » il quale attefta avère intcío da un

certo Alchimifta , ch' ebbe viaggio per

: : l'On-
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rOngheria , e per aim Paefi feraci di mi

neral!, ch'egli non moho lungidalhu

cava di una miniera d'oro ritrovatovi

avea Гаеге caldo , e penetrando piu ia

dentro fempre píu caldo fperimentavafí,

e che nel fondo di efla cosí sformato cal

do fi facea fentire , che i lavoratori , che

ivi dimoravano non potcvano , fe non fe

di íottiliflíme tele le lor membra coprire.

E fopratutto cene fanno apertamento

fede di tal calore fotterraneo le aequo

calde , che avvifíamo fuori della terra-

pullulare . Pofto ció dunque per vero

egli conviene efaminare ¡n che maniera

íi poiïa fotterra il calore ingenera re 5 e

per ció fare egli convien fapere , che di

molte maniere fi puo ne'corpi rifveglia-

re il fuoco , e '1 calore ; ció fono col pic-

chiar forte nelle dure íelci , il qual modo

fe vogliamo preftar credenza a Plinio fu

in prima trovato da Pyrode flgliolo di

Cilicio , come che Ovidio l'attribuifca

a'Paíloridicendo:

.... Cum [axis paftoresfitxa feribant

Kk 2 Sein*
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Scinltüam fubito frofilttijfe fertint

Prima qmdem perttt,ßipi*lts excepta

feсtinaa eß.

Si hà in oitre il calore dallo ítropicciarfi*

e fregaríi infierne de'legni duri, ond'eb-

be a dire PI in i oExp¿oratorum hoc ufusin

caflris,paßorumq'yrepertt. quoniaad ex-

cuttendUtgne non femper laptdiscccafio

eft. Fcrttur erço hor.um Itçnc, tenement
J e> о о ¿s i

concipit attrttu > Senza che tal modo

di accendere il fuoco vedefi molto úfa

lo fra quei del Brafile , íicome attefta il

dottiífimo Guglielmo Pifone nel trattato

dellamedefima del Brafile, e collifis li-,

gnisCaragnatagnaca^grjambatba altiß

que ferulaceis planus , tbtdem nafcenti-

bus i^nis luculentius ¡ quam ex conçufi

fio fiiltce à lBarbaris cltcitur. Ma con quai

arte , e modo cio fifaccino , il deferivo

efquifitamente Giorgio Maregrau nell*

Ifioria délie cofe naturali del Brafile con

quefte parole : Ex /imbaiba ignemfine^j

pyrite' , Cr chalibe itaeliciunt Brafilicn-

Jes fruñum Ugni y aut potius radicts hu-

z :■ \ jas
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jus arboris fumant exiccatum , in eo fa

ctum foraminulum9 bine immittunt ba-

cillumfasligiatum ex duro aliquo livno ,

g? quafiterebrando circumagunt pedi-

busfruïlum. iilud immotum detinentes ,

ac aplicantes folia ficea arborum > feu

goffypium , ßc eltciunt ignem , prouf

Übet : In oJtre a ció dallo ftropicciarfi, о

fregarfi Je funi co'Jegni , fi lia anche il

calore. Teftimonia Jacopo le Maiero

nel fuo Diario, chenell'anno itfij. a <s.

ai Dicembre trovandofi egli foteo l'alcez-

za dél polo a gradi 47. e minuti ¿5. al la

to Setrentrionale del Porto di Defire, nel-

l'albero délia fuanave fi apprefe per si

fattacagî'oneiifuoco. E olere .a сю aífi

parimenceil calore daHaflembrarceam.

monzeechiare il fieno > di cib ne rende-»

certi il raccontodeirerudiriffimo P. Pao

lo Cafa ti, il quale dice, che in una famofa

Citcà délia Gallia Cifalpfna firifveglio il

iuoco in una gran quancitàdi fienoripo-

fto, il quale non prima ft eftinfe> che tuc-

to quanto fii confumato.

: .. Ma
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Ma come che oltre a' narrati fi pof-

fa in altreguife rifvegliare ne' ccrpi il cal

do , ció fono il mefcolarfi , e di guazzaríl

fra di loro di alcuni corpí difcorreti. L'in-

fonder metallo,o alero entro a certi liquo-

ri ; l'inacquare la viva calcina, ammafíare

infierne erbe frutta,ed altre animali,e ve-

gecabili foíhnze , il bollir del modo , ed

altri íugbi di frutra : cgli con tuteo ció

una è la maniera , e la cagione dell'inge-

neramento del calore , cioè fi è un coral

movimento valevole a fpriggionare i fe-

mi del fuoco da legami de* corpi tra'qua-

li ftavano ftretti , e rinferrati . E che per

cagione dislfatto movimento fipoíla ri

fvegliare ne' narrati corpi, ealtnpregni

di femi del fuoco il calore, olere a quello,

che ne abbiamo qui detto,manifeíhmen-

te fi puo conoícere auche da ció, che po -

ílo entro alio fpirito del vino poche goc-

ciole d' olio di terebinto rifvegliarà tal

movimento formentante , che tornera in

più pezzi il vafo , efi ha il calore; eil

medeíímo avyifiamo avvenire quantun-

que
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que voire íí mefcola Tolio del tártaro con

quel del vitriolo (i quali liquori in prima^

al tatto fembravano freddi ) perche irb

un fubiro bollendo caldi divengono .

Sicome роШГапптошо,о la marchefita,

o il bitume nell' acqua forte , o ciaícnno

d'efíiminerali mefcolato col falnicro со-,

fto in eífi fi rifveglierà il caldo . Or dun-

que venendo fciolti, e fviluppati dalle,

particelle de'corpi del folfo , o del bitu

me, dellemareheíite, edialcriminerali

i femidelfuoco per opera di un interno

movimento formen táce,ove ftretti iníler

me> ed unitigiungono a penetrare nel-

le buche chiufe , e più maleagiate della

terra ingenerano il caldo ; il quale tan»

to maggiore fotterra fentiraffi ,quanto

maggiori faranno gli alíti del fuoco, che

a muover ivi fi veranno.

1 E che i menzionatialiti poíTano ge

nerare fotterra il caldo, egli è agevolo

aíTai a crederlo ; perche i medefimi ,

oaltria'narrati iguali infierne accozzati

formano quelle vive fiammdle , che iiu

ca-
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cavandofi con vangá canco , o quanco la*

terra fogliono di repente ufcir fuora $ ed

eílendo cío avvenuto per avventura all*

aprirfí di qualche antico avello , há daco

cagione ad alcuni di afTermare,che in pri

ma ivi nelle lapane accefi ardeífero,e che

all' aprirfí delta terra in vedendo l'aria

coftanamente fpenti fí foíTeroj ficome di

di quella lampana trovata dentro un va-

Го di creta racchiufa in un antico fepol-

cro a'faoicempi гассопса il Porta, edi

quell'altra , che fí trovo in Padova narra

Bernardo Scardione $ i quali vellero, che

per opera di una certa miftura poílbno

arderé ciérnamete fotterra si fatte larn-

panerma quanto ingannati ne vadino per

si fatta credenza i menzionati , ed altri

Autori pocrebbefí cohghietturare anche

per quefto,che fe per opera di qualchemi-

ftura aveíTero potuto arderé eternamen

te le lampane ne' fèpolcriïotrerra , non'

fí arebbero gli antichi dato briga di de-

íh'nare i lor fervi , ad accendere le lam

pane ne' loro avelhVíícome avvifafi da

 

ció
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cio , che ne lafció fcritto il non meno fa-

mofogiurifta, che celebre poeta , ed ora-

tore Erennio Modeib'no, il quale tu ami-

co , e adérente di Ulpiano , corne che al-

tri malamece Io giudicjrono difcepolo del

medefimo , per quelle parole dello fteflo

nella Is 2.$. 20.jf.de furtisy quodtf He-

rento Modeßino ftudiofo meo de Dalma-

tia сofulenú reftrip/i: quäl legge ha neile

vulgare . ^Modeßino Proconfuli Dal-

тлил i ficome avvifa il dottíífimo Got-

tofredo . Dice egli dunque Erennio Mo-

deftino : nella /. Mavia, ne' Digefli de

manum.tefi.Млъ'га dec edensfuisfervis,

nomine Sacco » & Eutychu , O* Hirena

fub conditione Ubcrtatem reliquit his

verbis: Saccus fernjus meus , ¿r Euiy-

chtл , ey Hiren& ancilU тел 9 omnesfub

bac conditione Überл funto,ut monumen

to meo , alternis menßbus lucernam ac-

céndant > &follemnia mortis peragant:

e altresi per accendere tai lampane nel

fepolcro è da dire, che ordinaiTe quel ce-

ftatore preíTo di Papiniano nella l.7\.ff.

LI de
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de condit. & demonñrat. che íi foíTero

dati cento à Tirio, ut à monumento mea

non recédât »

Quindi tra per quefto , e per quelle*

lafciô. feritta UJpiano nella /.9.$ i. nelle

Pandette de rerum divrfiane intoma al

la confecrazione de* luoghi * e nella /. f.

§л 2. de douât, inter virum^ Çf uxorenu

circa l'olio poflo dal mariro per la mo-

glie nel Templo facro, e per lo rappor

ts di Scevola nella /. 3 8- §• Seja de auro ,

tT argento legato , di quella teftatricc-»

pagana , che ávea ordinaco, che íi mettef-

íe un ídolo nel Ternpio, e chiamollo pro-

íantuofamentefignum Dei , con queíte,

parole : Si mihi per conditionem huma

nara contigertt, ipfafaciamyfin autem ab

h&rcdibus mets fieri ijolo x jubeoque fi~

gnum Dei ex Itbru centum in iliafacra

J£de, Cr in Patria fiatui fubfcriytionc^

cum nominis mei y qu&fitum efi y cum in

eo templa non nifi aut area %aut argéntea

tantumfint dona, h¿redes Se\x utrum ex

argento^an ex auroßgnu poneré cdpeUen*

di
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di fint an лгеит : Refpondit fecun-

dum ea 9 €¡u& proponerentur argen-

team ponendum . E per non fa vellare di

quel coilume de'Gentili accennato da-

Marciano nella /.4. §.6. nel titoio de Di-

gefii adl.JuUam pecalâtus , circa Того

trovato negliavelli, e di quella donna,,

che dice Scevola nella /.40. §.г. nel men-

zionato titoio, la quale feguendo il mede-

iimo coftunse avea ordinato,che fi dovef-

fero con eilà fepellire ; qu&cumquefepul-

tигл тел eaufaferam ex ornamentis li

neas duas ex margaritis , (tf viriolas ex

fmaragdis , onde a ció riguardandoUl-

piano ferifle nella /.3 . de' narrati libri nel

//>. de fepulcro violato , che feveramen-

te dovevaníi puniré coloro, che ípoglia-

vano i cadaveri 5 come che facendoíi bef-

£¿ di tal coftume ne aveíTe anche detto in

detti libri nella /. 1 4. nel tit. 1 o. de Relig.

tZrfumptib. funerum . Non oportet or-

namenta cum corporibus conduneqiquid

aliud hujufmodt ejuod hominesfimplicio*

resfaciunt\ Or dico , che da tai leggi, с

LI 2 da
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da altre , che fi acceiineranno, manifefto

fcorgefi , che benche Giuftiniano fi foiTe

forte ftudiaro di levar via dalle Pandetce

le memorie turte del paganefimo,pure vi

fono dieíTe moke veítigia rimafe . Del

che a ragione facendofi le maraviglie

Francefco Balduino ne diíTe quelle paro

le: ¿Magnam quidem opcram]uftinia?>

nus dedit , utdelerentur macúlamete*

ris [uperñttionis , quibus libros fuosin-

quinaverunt Romani prudentes , fed

omnes profeäo labes (fiverum libere^

dicerefas efl , fed eilfas hete prtfertim)

non eluit , ñeque facile fotuit , multas

etiam Tandeats/ais,finen afperfit certe

afperfas reliquit. Teftator quídam juffe-

ratfignumDei, ut loquebaturfiatuiin

ade facra , confultus Scenjola refpondit

ítatuam , eamque quam pratiofißimanu

efseßamendant. Id Scevolam refpondif-

fe non miror ; <¿Miror m Vandenas » ab

Juftiniano efse relatum. Quid hoc aliud

efl» quam delirio Ethnictteftatoris fub-

Jcribère, îdolum in templo érigere, O* id

Dei
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Deifignum improbe , falfoque appettareï

Hoc certejus ер non poten . Ü^on \uf-

ta lex¡non refponfum,quod vim legis ba*

beat, lditaquelegemus, &inEtbnico-

rum Itbris multa t qua non probamus,

legimus , & bifloricam narrationenu

quandam ejfc interpretabimur .

Ma di tai veftigia dell' antiche fu-

perflizioni de' Gentili , che fi veggono

íparfe nelle noftre Pandette fe ne dee ac-

tribuire, anzi che no la colpa a Tribunia»

no , che quelle compofe . Del quale ù-

vellando Suida difle : Tribunianusna-

ttone Gr&cus , cum omnis Religionis con-

temptor erat, tum vero in primis à Cbrt-

fliana fide abhorrem, afsentator , ejr

fraudolentus , ut qui Jußiniano per-

fitaferit mortem eum non appetiturunu

efse,atque in Ccelum cum carne afsump-

tum tri . Quaflor Jufttnianifuit , tanta

*vi ingenii , pr&dttus , ut àoftrinaprAr

fianttßimus evaferit , ас nullt &vo fuo

feeundus: Cceterum avaritia eoufque in

dulgens9 ut lucro vénaleJus fabendufemz
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per dttxerin Na,& leges quotidieferme

fordida dinundnatione antiquart¿demi-

dern,fcrreq\inflttuerat>cuiq',commodi4m

efset. Htc cum diupoß honorem adeptum

fufer<vixifset: morbo tande interitt, nthd

prorfus moleßta à quoquam unquanu

pafsus. Erat enimfermone blandus,&

altoqui ßtavts : avarttu quoque mor-

bum doärin&praßanttafactle obumbra-

re poterat .

Ma rîpîgliando il filo dell' intrala-

fciaco ragionamento , non meno verifi-

mile Ci è il credere , che da' narrati foiti-

liffimi aliti infierne aflembrati íbera

mente in ufeendo fuori per li forellini

della terra fi formino quelle vive fiara-

melle, che fi veggono per l'aria fvolazza-

re , e talvolta ancora quelle folgori , о

lampi , che fenza turbamento di Cielo

apparifcono ; ficome i medefimi aliti fra^

quelle nubbi tro vandofi , che in cadendo

iogliono muovere e tuoni , e tempeitc:

ne vengono il fulmine a creare .

E da' medefimi alici è da dire anco

ra,
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ra , che ricevono il calore quelle acque ,

che calde fpicciano dalla terra , iacui ne

odore vi hàj ne fegno » ne proprietà alcu-

na di mineraIe,come fono queile»che per

avvifo del Capua pullulano ne tenitorj

di Siena di Pifa, di Baja , e di Pozzuoli , «s

quelle , che per rapport© del dottiífímo

Sig. Antonio Monforte furgono in due

fontane in alcune pianure della Bulgaria;

perche paíTando le acque di fotterra per

quei luoghi,ove aíTombrati ftanno i men-

zionatifemi delfuoco , vengono da eíTi

rifcaldate, non altrimente, che fe a fuoco

pofte foflero j e tali fempre fi oíTervano

ípicciare dalla terra, perche di continuo

paíTano per quei medeíími luoghi , ne'

quali a radunare fi vanno inarrati íemi

del fuoco . Ma altrimente avvienedellc

acque calde mineraíi , le quali piu verifi-

milmente è da credere * che acquiílano

il calore per opera deTali acecofcde*qua

li in trafcomndo per le vene della terra

s'impregnano , ecosi entrando nelle ve

ne del folfo , e di akri minerali vi rifve

glia-
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gliano ii movimento formentate, e calde

ne divëgono no folo, ma rcdofi parcecipi

del fapore, e odore de' minerali fteflî.Fra.

cheggîa cal noftro avvifo non folo il Gaf-

sedojil quale diíTe,in favellando del folfo,

del b'tume , ut nufquam ignis eruftatur,

aut calor quifpiam fenfibtlis ,fi adufque

terra ¡uperficiem prodit , <vtluti in ther*

tnis,& tn calidis aquis,quin tÜeic utrum-

que tfiorum *vigere , aut alterumfaltem

dominani ma ii rapporco di Rocas appo

I'Ettmullero > il quale dice , che avendo

trovatone'monti dell' Eluezia un bulir

came di acqua calda minérale: li caddc-»

nell'animo di ipiare,onde il calore di eíTa

procedeva ; II perche fece tanto cavare-»

la cerra , che alia íca turigine di quelbb

pervenne , ed ofTervó , chequivi fredda,

si era , mi di un certo fapore preíTo , che

acido dotata , e che in paíTando poi per

alcune vene di metalli participant del

folfo , cofto calda ne diveniva . Quinci

moflefi ad aflfermare il narrato Ettmulle-

ro, che non gfà dal calore fotterraneo,

ma
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ma dal paíTare , che facevano le acque

gravide di fali acetofi per le vene del folfo

e di alcri minerali acquiftavano il calore.

Ora in trafcorrendo le acque pre*

gne de' mezionati fali per le vene del fol

io, ed'altri minera!i,non pure il caldo ne

porcano : ma altresi i fcamuzzoli di quel-

li da'medeíimi fali acetofi in menomiííi-

me parti divifi , e percio avifanfi molto

approdare a diverfemalatcie si fatce ac

que calde minerali . Surfero copiofe un

tempo tali acque nelle radici del noflro

Vefuvio , ficome ceiliraoniano Scrabone,

e TAgricola , e nel monticello di Echia_;

detto altresi colle Luculliano , a cagione

dellepifcine, ede'palazzi, che vi ebbe

Lucullo , che per ció chiamollo Cicero

ne: Neapolitanern Luculli: Ed ai prefen-

techiamafi tal luogn Piz,z,oJaleone , dal

quale trapelan giù quelle acque acetofe.

parcieipanci del vitriolo, с vengono co

munalmente appellate acque ferrate, 1c

quali fpicciano nel lido del mare vicino

al Iuogo detto Platantone (che ftà fotto il

M m nar-
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narrato monticello di Echia ) cosi deno

minate) per la fuá giocondità , di cui fe

memoria il noírrojacopo Sannazzaro di-

cendo :

sEquoreus VUtamon » facrumqut^

Serapidts antrum .

quai iuogo alprefente comunalmente^

chianbíi Chtatamone » ficome Г antro

facrato a Serapide Dio dagli Egizj adora-

to, è ora Ja Chiefa di S. Maria a Cappella

quivi vicinoallogata.Or i Napolctani in

alcun tempo anno in tanta copia tali ac-

que tracannate, che loro anzi danno,che

utile anno recato.

Ma per tornare alie acque calde,non

meno per ufo di medecina , che per di-

letto venivano da g!i antichi Romani

adoperate . Epoffiamo farci a credere^,

che tal ufo di bagni anche nel tempo di

Severo era grandemente frequentaco ,

per quello fcriíTe Serbidio Scevola nella^

/. 42. §. 1 . nelle Pandette nel tit¿ de auro*

& argeío legatO'.HxorifuA teflamentoita

legatum eflr Sempronu domina тел , hoc

am-
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ambitus argentum babeare > quafitum

eß. an etiam id argentum quo diebus fe-

fttsin baltneo uti confucvit legato cedat .

jRefpondit cmne legatum <uideri j ed

anche in tali tempi dovette oíTervaríí

altresi quel fozzo coftume , anche prima

de' tempi di Domiziano introdotto , di Ja

varí! unitamente gli uomîni colle donne

ne* pubblici bagni , ove quefte ancora-

a bella porta ignude folevano dimoraro

peralletcare quelli , fícomeattefta Cle

mente TAJeíTandrino , che fotto l'lmpe»

rio di Severo fiori,e ne fà motto Marzíale

in più luoghi : -

Omnia fœmineis quare ddecia ca-

tervis

Balnea devitat Blatara ?

ed in altro luogo

(um te lucerna balneator eslincla

Admittat inter bufiuarias mechas

E lafciando ihre , che fu da Giovena-

le si laido coftume ripigliato con quei

verfí:

Gravis occurfu teferrima <uultu

"■• • M m 2 Bal-
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^Balnea noBefubit> conchas,& сafira

moveri

3\Çotte \ubet, magno gaudet fudar^j

tumultи

(um laßata gravi ceciderunt Bra

chtet majfa

(alhdus , 0* criHл dígitos imfreßit

aliftes,

Acfummum Domina fAmur excla~

mare coegit :

Fii alcresi da Cecilio Cipriano , e da S.

Girolamo acremente ripreío. II perche

ordino Adriano , che non poteflero gli

uoroini entrare ne'publici bagni a follaz-

zarfi coJle donne, fícome atteíla Dionc,

ed cíTendo ñato di bel nuovo da Elioga-

balo tal coftume introdotto ; da Alejan

dro Severo fù poi afîàtto proibito,ficome

Lampridio, e CapitolinoatteflanojQuin-

di nacque quella legge cenforia, la quale

proibiva alie donne , cosí il lavarfi inte

rne со gli uomini ne' publici bagni , co

me di entrare in efíi per cagione di diíTo-

neíla fotto pena di perderé la dote 7c di

eifere
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eíTcre da' loro marin repudíate . La quai

legge fcernefi trafportaca da Giuftinkno

nel //'/. del Codice de Repudiis nella l.fini

nel §.inter culpasAove dice:/nter culpas

autem viri , 0* uxoris coftitutionibus

enumeratas , (f has edicimusy fiforte

uxorfua ope , velindußria abortum fe-

сerit y vel tta luxuriofa efl » ut commune

lavacrum cumwis Itbidinis caufa ha

bere audeat ; e ne fe motto parimentcj

neU'Autetico de Nuptiis>cÓ quelle paro

le : Siemm Adulter tanta teneatur ne*

quitia, ut etiam exfiudio abortum fa-

ciat,virumqicontrtflet,çfprivet/pefilto-

rum y vel tanta libido efl > ut etiam cum

viris voluptatis occafione lavetur. Eche

direm noi di quell'altro coftume de' Ro

mani di ufare l'acqua calda nelle cene»

onde ebbe a dire Seneca : Irafcuntur bo-

ni viri pro/йогum injuriis , fid idemfa-

ciuntficalida non benepr&beatur ; e no

fè parola Marziale all'or, che diilè :

Caldam poficis aquam > fednon dum

frígida venit

bdlget
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nAlget adhuc nudo claufa culina

foco .

E perciocchè dovea ne' tempi più bafli

degl'Imperadori tal ufo durare > ícriíTe

Paolo nelle Pandette al tit. deinfiruäo,

qjel lnßrumento legato,r\e\ §. j.deila legge

dtctotteßma . Item CacaboSy Cr patinas

in lnßrumentofundi ejfe dtcimus ¡quia

ßne bis pulmentarium coqui non po-

tefi » ner multum refert inter Caca

los i O* <tAb&num 3 quod fupra fo-

cum pende! , hie aqua ad potandum in iL

lis pulmentarium coqmtur г Ma calice

propriamente appellavafi quel vaío irb

cui 1' acqua calda íl bevea per aviíb di

Varrone , e Fefto , che diífe : Caltx »

quodtn eo calidum btbitur.

::л '<•- .'■:■■ . .

-
CA-
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CAP. V.

Delia Genera&ione , e natura dellc

flamme , e del fumo del

Vefievio .

POca facica averemo ora a durara

neli'invefb'gare la generazione , с-/

natura délie rlarame , e del fumo, che ne'

íuoi incendimenti avecosi ítrabbocche-

volmente efalcato i\ Vefuvio,fc vorremo

riandare le cofe giá da noi ne' paíTari Ca-

pitoli accennate. Egü primieramence

conviene rivocare a memoria ció , che й

èdecto, chevengonolerumme deino-

ftro Monte ingenerare fpezialmente dal

folfo, dal bitume, e dal falnicro , e dallo

Marchefite, iquali minerali, perche di

fali aeidi , e di oliofe foftanze abbondano

molto, fono più ateead apprendere la*

fiamma $ poicchè gli altri mineral! ven-

gono anche a concorrere airingenerame-

to degli altri eifetti degl' incendj . Or si

ï fat-
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fatei minerali in formétandofi per cagio-

ne internai o eílerna ne vëgono ad acce

dería ad infiamaríi.PofTono per interna

cagione i mëzionati minerali concepire

la fiamma nelle maniere da noi di fopra

divifate: ma anche molto verifimile si

pare 9 che infinuâdofi le particelle acqui-

dofe nelle caverne del Monte > e giu-

gnendo ad inacquare le piètre calcinate»

che quivi in gran copia verifimilmente

iî trovano,rifvegliano in eiTe il moto for-

mentativo , per opera del quale liberan-

dofi i femi del fuoco da' legami delle par

ticelle, che ftretti li tenevano n* efcono

fuora,e penetrado nel folfo,e nel bitume,

e ne gli altri minerali Tincendano. Cofa,

che aflài agevole fembrarâ a fuccedere

fe vogliamo por mente a ció , che le ac-

que raecolte nelle caverne del Monte*

per le cadute piove di facile poíTonoin-

ílnuarfí tra le piètre délia medefima da^

gli antichi incendj calcinate , e rifve-

gliare in eíTe il movimento formentante;

e ibmiglianti effetti poiTono altresï tali

acque
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acque operare, ove tralepalendo nel fon

do di tai caverne g'ungano ad imbagna«

re quella mefcolanza di folfo, falnitro,bi-

tume , e viva calcina , che ivi di £¿cilzj

puo trovarfi, quale íicome avvisó il Gaf-

fendo,ad ogni femplice fpruzzo di rugia-

da , e col íolo fputo fi accende . Ora ac-

cadendo, che per opera de'menzonati

modi íiincendano inarrati minerali en

tro le caverne del Monte,e ufcendone da

eífi rigoglioli , eltretti i fem i del fuoco

con inceíTanci percoíTe ne vengono зь

fcuotere la fopraftante terra; fleche quel-

la fendendofi 3 acceíl in gagliardiífima_

fiamma fcappano fuora . Scioltidunque

da' corpi,cheformentaníi i componen«

del fuoco , e rinvenendo le vie aperte to-

ílo íí fpiegano airaría, e l'urtano , e la di-

fcacciano, e quella aU'incontro fcarican-

dofi delle ricevute percoíTe ripercote i

medefimi, e parte ne coílrenge a rientra-

re nel luogo, onde ufeirono, i quali fem-

pre più feparando , e dividendo le parti-

celle,tra quali gli alcri femi del fuoco fía -

N n va no
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vano chiufi n'efcono in grandiifima co

pia fucri, e parte^poicche più rigogliofa-

mente la fpingono, ed ella tanto, ô quan-

to cedendo fufo velocemente íi levano ;

ed ufcendo in tanto continuamente i

menzionati aliti dalla materia bruccian-

te, altri fe ne difperdono , e più tenendo

dietro a gli altri fufo levati , perciocchè

vengono d'ogni 'ncorno dall'aria circon-

daci, e premuti , edeglino sforzaníí di fa»

lir fufo, ne vengono in acutiflíma punta-

a cerminare. Quindi tratcotrattoconce-

pendo tutta la maíTa de* mincrali il fuo-

co , neefcono dall* apertura del Monte,

femprepiùgrandi,eipodeftate,le nam-

me. Ma che in si fatta guifa vada tal bifo-

gna Г ha potuto ciafcuno da fe fteíTo of-

fervare neJl'ultimo incendio,che ne'^.di

Agofto caccio fuori il noftro Monte,' Per

che eíTendofi veduto , fin da* quindici di

Leglio ufcire dalla buca del Monte den-

fiflfime nubbi di fumorfi videro altresi tra

eife fvolazzare picciole fiamme » le quali

da ora in ora femprepiù crefcevano , о

appa-
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apparívarto maggiori, perciocchè a poco

a poco fi anda va la mafla de' minerali

brucciandojin tanto,che eiTendofipoi tur.

ta quanta accefaimandone'^delnarrato

mefe fuora aifai rigogliofe »efpodeftato

Je fîamme .

Ma par , che Г сppo reunirá déliai

materia cinviti non folo , ma ci aftringa^

a diiTaminare,qual prima, e quai dopo de'

menzionati minerali avvien , che conce-

pifca la jfiamma . E certamente a погь

lievi coghietture appoggiato poiïîamo

farci a credere , che accadendo per ca-

gione interna 3 6 efterna di rifvegliarfi il

movimento formentante ne' minerali,

che vi anno nelJe caverne del Monte , il

folfo prima degli altri più ragionevol-

mente ei si pare , che poíTa apprendere la

fiamma, come quello, che di fali acidi , cl»

di oliofe foibnze abonda molto j e nel

medeiimo tempo, per opera degli aliti

de) fuoco, ch'efcono dal folfo concepen-

do la flamma il bitume , non altrimentc>

che iî facci il carbone nella polvere di

Nn 2 ar-
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archibufcio crea una fiamma piu durevo-

Je , ed únicamente fpandendofi inconti

nente accendono iJ ialnitro,e già tutti in

fierne 1 narran minerali ardendo, perche

Je particelle del nitro cercano fpazio

maggiore a formare il Jor circoJar movi-

mento ne viene la fiamma maggiormen-

re a dilatarfi in ifpiegandofi aliaría . Ma

egli è qui d'avvercire, che aífinche poíTa-

rto nella menzionata guifa i narrati

minerali tutti infierne accenderfi è d'uo-

po , che vi abbia fra eílí Taria , e che non

íHano ílrettamente infierne aflembrati;

Imperocchè fe per avventura íhíTero

ftretti infierne , e veniflero una fol mafíL

a formare , non potrebbero le loro partí

interiori concepire la fiamma : accaden-

do ció non altrimente diquello avviene

alia polvere di archibüfcio , i cui granelli

aífinche poííano tutti quanti accenderfi,

non folo bifogna , che liben , e fciolti fo

ne ítiano : ma che fra efli vi abbia anche

1 aria , perche fiando ftretti infierne , ed

in una foja maíía afíembrati non puó

la
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la fiamma nelle interne loro parti pene-

trare .- ma fojamente la fuperficie di еЩ

va foavemente lambendo.

Ma a voler rendere ragione di quel«

le vive fiammelle, e di quei lampi, e ful-

mini, che prima deglisformatiincendj

û fono veduti ufeir dal Vefuvio : ei si pa-

re,che poiTano queili aver derivo da quei

íbttiliffimi aliti foJfurei> e bitumofi , e de!

nitro, i quail allor , che incominciano эй

fermentarfi feappan fuora super i mea-

ti délie caverne del Monte uniti in

fierne » e dal moto dell'aria venendo di-

menati, e dibattuti s'infiammano 5 o for-

fe tratti daU'impeto délie fîamme, e fufo

menati gli aliti del folfo, e del bitume, с

degli altri di fopra narrati minerali, e dal

moto dell' aria, dibattuti infiammandafi

formavano quelle faette,che délie flam

me íteífe del Vefuvio pareano in alto ba-

leftrate .

Ora nella gis. diviiàta forma a me pa

re fe pur non vado errato , che potevano

crearii le fiarame > che fi fono veduteJ

ufci-
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ufcire dalla cime del noftro Monteje per

avventura in non diffomigliante guifa^

fi poilono ingenerare quelle fiamme,che

da' lati di tai Monti bruccianti fono für

te fuorij Imperoche , o dalla caverna*

maggiore del Mente trapelando, edin-

íinuandoíi in quelle de' lati dieíTo i nar

ran minerali accefi , e liquefatti > ed ivi

trovando materia fimile d' incendimen-

to parimente l'accenderâiô si facta mate

ria quivi raccolta concependonelmede-

iimo tempo il movimento formentante,

e fpriggionandofi da eflaifemidel fuo«

co,i quali fcotendo,e dilacerado il Monte

acceii in fiamma ufciranno per lanuova

apertu ra da* Jati di quello fuori ;

Porto fine a kvellar delle fiammc

per fodisfare all' obligo della promefTa-

paíTaremoa tenereragionamentodiquel

denfo fumo, che prima, ed infierne colle

fiamme, fi с veduto efalare dal Vefuvio .

E primieramente argomentar potrebbe-

fi, che veniífe tal fumo ingenerato o dal

íolfo>o dal bitnmejo da amendue infierne

all*
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а!Гог, cheincominciano a brucciareima

il vedere, che il fumo,che levaíi da si fac

ti minerali, è affai tenue ,e raro ci fà cre

dere , che da alcri minerali poíTa crearfí .

E nel vero fe vorremo riguardare alla^

natura délie marchefite, e del iàlnicro , с

del bitume, e deirantimonio,quali abon-

dano di parcicelle più groiTe,polïïamopiu

verifimilmente indurci a credere, che da

tai minerali poíTa il menzionaco fumo

efaíare > perche ove avviene , che eglino

incominciaao a concepire il moto for-

mentante, rifcaldanfi» e feparandoíi le

particelle graíTe dalle più foccili,quelle in

fumo fi rifolvano > e poiche le parcicelle

del falnitro cercano di formare il mo

to circoIare,coítringono quelle del bitu

me, edelle rmrcheííce a riallargarfí, fle

che in girevoli, e denfe ruóte di fumo fa

alto vengono a levari! . Probabile rende

ció ToíTervarííjChe íe marcheííta, o anti

monio^ bitume groiïàmencepeihto coi

falnitro fi mefee , oltre modo caldo ne

diviene , e manda un cocal fumo denfo

mol;
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molro , ed opaco; e parimente il falnitrb,

с 1* antimonio unid infierne in ardendo

efalano fofchi, e copiofi funr. Narra.

PierCaftclli, che un tale Adamo Melfi

fpeziale dopo aver mefcolacoil falnitro,

el'ancfmonio meíTovi ilfuoco fi levo una

gran fhmma con una cosí denfa , e foka

nube d. fumo,che in un fubito ingombro

tutta la piazza della Roconda di Roma..

Poffono in olere venire accrefciuti quei

fumi, che mádano tai mineral! di qaelli,

chelevanfidelle piètre calcinate all or ,

che formentafi , 6 pure ove vengono da.

qualche umidore imbevute . Tai fumi

dunque prima degl* incendj furgono da

narrad, ed altri mineral! all'or, che meo-

minciano a fermentarfi 5 с i medefimi

ancora filevano infierne colle fîammc

dagli fteffi minerali , perche le particelie

piufottili di cffi fufoaccefi infiamma ü

levano , e l'altre più graffe non atte ad

incenderfi in fumo fi rifol vano, ed unida

mente con quelle fufo fi levano . Vide

Plinto prima del memorabile incendio

del



Libro Secondai 2 g9

del noftro Monte furto ne' tempi di Ti

to ufcire da quello in femb anza di pino

ofcuri nuvoli ai fumo, e lofcriíTecorL.

quelle parole : Cujusßmilitudinem > &

formant non alia magis arbor , quam pi-

nus exprejfertt . ¿\am longißtmo wlut

trunco elata in altum, quibufdam ramis

dtffundcbatur\ e altresi il Boccaccio at-

teíh, che in quell* incendio del Monte »

che malamente riportó a* tempi di Ne-

rone ,eílere ufeito fumo cosí denlo dal

medefimo , che tolfe per moki giorni l¿*

luce ai Sole : Ex hoc enim Monte (dice

egli) maxtma incolarumpavore . Nero^

ne Слfare imperantegrandis erupit сir-

сa verticemfumuSiUt omnis breqji tracltt

temporis ab ее tegeretur Regio, пес eva-

nuit illico9quinimmoper diesplures adeo

condenfus permanfiti utßtblatis omnibus

radiis noctemfaceret plurimum dierum

continúame Jafciando di rapportare ció,

che gli altri ne difiero, ne'б. di Aprile del

94. mando fuora un fumo cosi ofeuro , e

denfo , che impedí a'raggi dd Sole il po-

O o tere
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tere liberamente fpandere fopra di noi la

luce. Mâche? fe tuttogiomo vediamo

alzarfi da quello ofcure nubi del menzio-

ваto fumo.

CAP. VL

*

Delia ßrepitofo fuono , e rumore,

e deglt fcoppi del Vefuvio .

ESsendoci inçaminatt per íípiare da-

prefïo il menzionato incendimen*

to delMonte,non sitofto incominciamo

3 falire su per lo dofío di quelIo> che srin-

tefe unoftrano, e confufo rumore ufcire

dalle caverne del medeílmo > e fattoci

a quelle piu vícinoudivaníÍ rendere un>

rumore íímile aquello deirondetorbi-

de, e fonanti del mare r qual'ora vienen

da contrarj, e furiofíventi combattuto je

tall'ora parea fimigliante aquelfíbilare

degü aquiloni, che ufeendo da caverno-

fimonci fuori imperverfano nellefoltc*

felve, efehianrando gii alberi,e le piante

le



Libro Secando. 29 1

le abbatcono orribilmete ai fuolo.Ma piu

ípavetevolmete s' udirono un'altra volta

rimbombare le caverne del Vefuvio,co-

me narra Dione- Sonitus à cavernisfub-

terraneis , tonitruis perpmiles , fupernè

*uero , (j?* mugiré videbatur , mare njero

fremebat , (tf Cœlum refonabat *pofi b&c

fragor immenfus , сен concidentiunu

jMontium audtebaturra íl Sigonio par

lando dell' incendio , che vomito il Ve-

fuvio nel 626. diíTe parimente, chefi

udi uícireda qaello unottrepito cosi or

rendo , ztt vicina loca tremore cocuteret,

E fimile rumore atteíh il Braccini cfTer-

(1 ínrefo fin da Napoli,ufcire dal Vefuvio

neirincendio, che die fuori nel 3 1. Mi

infra le molte caufe , che recar potreb-

bonfi perle quali puó verifi mil mente-

crederfi , che veniíTero quei rumori ca-

gionati, quella molto probabiie si pare >

di aver quelli derivo dallo sformato bol-

limento de'mjnerali entro le caverne del

Monte.Imperciocche vediamo,che uno

ítrano fuono fuoJe levaríi dalla calcina»

Oo 2 dal
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dal moito , e dalla cervogia all ora , che

fortemete bollono, e troväfi in un chiu-

fo luogo ripofti. Ma per dir vero no íen>

bra veriíímile , che tal bollimento de

minerali folo potea quel rumore cagio-

nar , che alquanro Jungi dalla bocea del

Monte iî udiva , fícehe da altro moto

più violento uopo era , che venifle Га-

ria entro di tai caverne тоЯз per poter

quei rumori formare ¿ ne altro nel vero

porta cfsere fe non queilo dtlle fiamme>

che ufeivano da' corpi bruccianti;

Qumdi è, che dal moto del bollirc

de* minerali, e piada queilo dellefiam-

ше, che fufo rigogliofamente kvavanü

venendo l'aria ¿tranamente pereofla, ,e

dibattuta potea di facile i menzionati

rumori formare,e tanto maggiori,quan~

to che il P. Bartoli attefta avervi tre» ¿*

quattro vene nelle mura della caverna-

del menzionaco Monte offervate, che

obliquamente calavano ííno al fondo

aggirate ; fícehe ripercotendo Tana co

sí moíTa , e dibateuca fra quelle tormofe

vie
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vie di tal caverna>e formando piíi angoli

di ripercuífione,veniva a molciplicarfí,e

a confonderfi il fuono, e cacciandoíi nel-

I'aria efteriore , ed imprimendo , e com-

municando alia medefíma tai moci» e

quefta all' alera fin che giugneva ad im

primere nelle fibbricciuole del tímpano

delle noftre orecchie tai mod , e a ri-

fvegliarvi i menzionati rumori y che piíi

da preíTo al luogo, onde ufeivano, ß udi-

vano ,• perche tratto tratto pe 'i camino

dtfperdendoíi, e mancando tai motoim-

preííb nell'aria, non cosi di (lineo forte, e

ftrepitofo facevaíi da lungi udire.

Ma alera per mío avvifo si era la ca*

gione di quegli fcoppl del noftro Monte*

che fínoa Napoli il udivano, perche io

porto opinione»íe pur non vado erraco*

che veniflero cagionaú dal fuono > che

rendeva la percoüa delle piètre , iequali

roíkchiate,efveIte dalle fiammcdjlic,

alte mura delle menzionace caverne

piombavano glufo nel fundo di quelle,

Quindi è*che all'ora, che per tal cagione

Tre-
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Treman le fyazjofe atre caver

ne 9

E l* лег deсо a quel rumor rim

bomba.

maggiore levad il rumore per le fpeíTo

ripercuflioni dell' aria nelle mura di tai

caverne ', perche cosí avvifiamo accade-

re, che Janciata in quai che ítretco, e pro

fondo pozzopierra,o fímil cofa, il fuono,

che quella rende per le varie linee di ri-

percuffione > che forma fi alza fempro

maggíore . In oltre non folo le nar

rate piètre laggiufo piombate, ma altre-

si quelle , che dall' impeto della materia

bruccíante eflendo cacciate in alto, cade-

vanopoi nella medefima cavern з,е veni-

vano a rendere queglí ílrepitoíl fcoppi,

íícome fu danoi parimente oíTervato in

tempo del narrato incendio.

E'lfomiglíante avviene di quel ru

more, efracaflo, che odefí all'orcho

tuona il Cielo ; conciofia cofa che al ca-

der , che fà Г una nu bbe fopra dell* altra ,

l'aria» che vi hi framezzo fortement^

vie-
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viene a muover(î,e ad agitariî,e comma*

nicandoairaltra Iericevutepercofíe, cj

quefta Г alera rauovendo , giugne tal

mente dibitcuta a rimbombare nellc

noftre orecchie, evirifvegiia quellosi

flrepicoíb rumore.

Quindi da si fatto agitamento d'a-

ría nafce non pure il foave fufurrare dél

ie placide aure, mi lorribilefiafchiarc^

degii imperverfati aquiloni j perche al-

tro il vento non è > che untaría moíTa , e

dibattuta ; e da cío nafce ,che íí fogliono

cosí furiofamente levare quegíi uricani

dell'Armenia, e quei tifoni delle codiere

Cineíí, e quei fpodeíhtícurbini, che>

chiamano Trauadas » i quali fpezial-

mente lànel Promontorio di buona fpe-

ranza menando non vi ha nave si gran

de* che ín paíTando non la colgono , с

menandola a cerchio non la mettonoa^

fondo . Vengono moiïî tai ventí> e tem-

pefte dal detto impetuofo agiramento d'

aria moíTa dal cadere , che fanno quel

le fmiíurate nubi formate dalle par-

ticelle
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tîcclle acquidofe graiTc, e denfe , che efa-

lano da quei vafH mari , e fpezialmcnte

da quello di Etiopia , che vien pîù diu

raggi folari rifcaldato . I! perche ove fi

moftra a' naviganti da lontano quelle

picciola nube chiamata da Portoghefi

occhio dt bue, avvegnacche da per tuteo

chiaro , e fereno il Cielo apparifea- »

prendononondimeno prefaggio d i fu

tura tempefta , quale tanto maggiore

levarailî , quanto più piccola tal nube

apparifee , perche ail'ora liando più alta

con impeto maggiore viene a cadere > e

premendo forcemenre l'aria , che li fta^

iotto , muove ivifuriofiiïime temperte ,*

lequali altresl perla medefima cagione

in alcri luoghi levandofi vennero da Pli-

nio a forzafopra naturale ateribuite, di-

cendo ; tAnte omnia autem duo gênerл

ejfe cœlefiis injuria memintjfe debemus .

Vnum quod tempeñates *vocamus in~>

qutbus grandines , procelU , ceteraque

fimilia intelliguntur. Qua cum accidunl

<uis major appellatur, e per tacere Sene

ca,
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Ca , e Columella Vis major chiamoiia

Ulpiano nella l.ç.§.]ulianus>e Gajo nel-

la /. 2y. §. Vis major , e Africano nella /,

*3 5 . e Florentino nella /. 4 6. ni Ubri delle

Fandette Loeat i\ & Conduitи e*l narra-

•to Ulpiáno nella /. 3. §. idem erit. nel tit*

"Näut* Сайр. flabuL e lo fteflo /. 1 3 . , e

Paolo nella 30. di medefimi Itbri ne\ tit.

"de pignoratitia acJione , egli Imperado«

r¡ Diocleziano , e Mafllmiliano nelbb

/. 19. del Ç dePign. çfhipoth. , e nella-

/. л. de commodate , с l-íniperadore An«

tonino nella /. 1. neltitolo del (od. de lo-

cato, & conduelo . E Vis magna la de

nominó Paolo nella 1.2. nel tit, deDigeßi

de periculo » ejr commodo ret venditл,

con quefte parole : Earn diligentianu

rvenditorem exbibere deberé , utfatalcj

damnum, veI vis magna,fit excufatam .

E Vis divina l'appelló il citato UJpiano

nella Li^.§fervHs nel tit. de damno in-

feclo de men^ionati Ubri delle Pandette,

■dicendo :■ Ita eum teneriß &dificii vitio

id accident, ncn fi violentia ventorum,

¡.I Pp vel
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<vel alia rattone , qua *vim habet divi

nan* . Labeо , 0* ratiomm ad\ecit, quod

fihoc non admitíatur imquam erit, quod

сmm tamfirmum , efl, ut fluminis , aut

mavis, aut temfeilatts, vei ruin&yincen-

dïwvelterrA moms nonfubflmere queat.

Ed il medefimo nella /. 1 5- §• 2. ntl citato

titolo de Locato sïfattefuriofetempefte

Je chiamó parimente <uim eui refiili nan

fotefi. . ' .

CAP. VII.

*Delia carient de tremmti accadttti

in temfo degli incendj del

Vefuvio .

SIragiono da noi in altra opportunité

largamente délia cagione in genera

le de'tremuoti, ficome al noftro corto

faperc fu conceduto : ora noflra cura farà

di far parola fpezialmente délia caufa di

quellt , che cost prima , come in tempo ,

che menava fîamme il Vefuvio fi feecro

In
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inNapoli » с ne'vicini luoghi fentirc.

Dice Pimío , che aU'incendio à fuoi tem

pi accaduto , fracejferat per mullos dies

tremor terri minus formidolofus , quia-*

CampantAt nonßlum сaßella, verunu

etiam oppida ъехаге folitm , e si fatti

tremuoti atteftano tutti gli Scrittori deli*

incendio del 31. del menzionaco Monte

eiTerfi intefi prima della fcoppiaca di

quello , ed in tempo, chepiù menava-

flamme il medefimo . A voler dunque

conghietcurare la cag:one di si fatti tre

muoti egli è da coniiderare 9 che non par

verifimile, che per opera del fubitano ac*

cendimento de'minerali entro alle íbtter-

ranee caverne fi potevano quelli muove-

re, prîmieramente pérchele caverne del

noílro Monte non pare , che abbiano

con quelle di Napoli , e d' altri luoghi

circonvicini communicamento alcuno j

potendofi olere a quello> che detto ne ab-

biamo, argomentare anche da ció, che in

tempo venne feoflà Napoli da* tremuoti,

neli' 88« e 94. di quefto fecolo , per ta-

... P p 2 cere
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cere altri moltiffimi tremuoti » e prima. >

e depo accsdiati, arebbe dato ii Mon

te veriílmilmentealcun iegnaled'incen-

dimento> iîccome prima,che nel meie at

Maggio deil'anno 94. d\ queilo fteflo fe*

coló efalafle gl'incendj , non furono Na-

poli ne i circcnvicini luoghi da alcuru

tremuoto fcoffi. In oltre fe da'fotterra-

nei fuochi foiTero ftati mciïî prima degl'

incendjdcl Monte i tremaotbper la con-

tinuazione , e dura ta d'eflî й farebbe ve-

duta Napoit più d'una volta adeguata at

fuolo : epure cos\ prima de*narrati in-

cendimenti » come in tempo » che più in*

furiavano avendo Napoli » e fuoi circo-

jftanti luoghi per moltigiorni continua

mente trermto »non ne reftarono in те

иста parte danneggiari. Poilocio egli

conviene più verifimilmente credere^*

che da1Г aria molía daU'impeto degl' in-

cendj del Monte venivano fcoíTÍimen-

ziona ti luoghi ; perche uícendo dalla-,

buca del Monte furiofamente fuora gl"

incend) venivano a muovere íortemente

i Гап'а
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l'aria d'intorno , quale con quello fteflfo

impeto communicatoli urtando nelle ca

fe de* circoíbnti luoghi li faceva tre

mare » epoicche continuamente l'ar/av

veniva dagli inceiïànti urti delle íiamme.

ed'altre materie,che ufcívano dal Mon

te pintaj taceva ella altresi continuamen-

te tremare de'menzionati luoghi le cafe,

fino a tanto , che cefíando la materia de-

gl' incendimenti nel Monte > veniva al-

tres! a mancare Ja cagione de' narratt

ícuotimenti . Molte fono le pruove^,

e le ragioni, che in concio di tale opinio-

nepotrebbenfí recare,ed infra lealtremi

íi fá incontro qoeIla,che con fbrza mag-

giore venivano fcoíle gliedjficjde'luo-

ghi al Monte vicini> che Napoli, ègli al»

tri più Iontani luoghi; perche i primi era-

no con moto più violento daü'aria fcoffi*

quale poi a poco a poco perdendofi pel

camino non cosi fbrtemente fàcevagli

altri barcoíare . In oltre confermano tal>

noílro diviío le oíTervazioni fatte intor-

no alia cagione di si facti cremuoti? cho

I i ü



3© * 7>elt'Fßorid del Vefuvio

il facevano fentire in cempo, che mena-

va fiammc il Vefuvio nel 5 1. di quefto

fecolo dairerudiciifimo Gio: Battifta*

Manfo Marchefe di Villa , e fcricte itb

una lettera ad Antonio Bruni> rapporta-

ta dal Caftelli . Dice egli il Manfi , che

fempre dopo gli feoppi del Monte fole-

vano farii (entire i tremuoti, i quali afFat-

to ceíTavano , ove quelli mancavano , in

oltre, che prima i comiglioli, edicerti

degli edificj, epoilealtre parti più baile

di eífi tremavano , e che mai fempre fer

ino íbteo a' piedi il fuolo fi íhva ; le quali

circoíhnze par che non ne Jafciano dub-

biare, che per cagion dell aria, e non per

opera di fuochi accefí fotterra facevanfi i

menzionati tremuoti fentire; E maggior-

mente conferma quanco noi detto abbia-

mo,e ció che ave ilMáíí oíTervatoil rap-

porto degli Scrittori del narrato incendio

del 3 1. che dicono , che (lando il Conte

di Monterei Vicerc in quel tempo di Na-

poli nella Chiefa del Carmine » all'ora,

che più imperveríavano le fiamme nel

Ve-
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Vefuvio incominciarono si fortemente If

mura di quella a tremare , e venivano

le fineftre, e le porce talmente dimenate,

che parea, che da unimpetuofo vento

veniíTero mofle, e dibattuce, e duro si

facto fcuotimento per buona pezza di

tempo, íenza mai riñnare .

Eiîmigliancementeattefh il Borel-

li eflere Tiiteflo accaduto nell' incendio,

ch' egli fcrifle del Monte Etna , ad ogni

fgorgamenco delle cui fiamme, Taormi

na, che ílava da quello trenta miglia Ion-

tana, ove egli dimorava, fcuoceaß, e tre-

mava, il che no potea fe non fe da gli urti

delle percofle dell'aria venir cagionato ;

tanto più, che quelle fabriche, che fta-

vano volte più aquello ¿rano aflfaipiu

deli altre ntofle, ed agitate.

Ma che dalla forza dellaria mofllb

impetuofamente poííano venire fcoífi

gliedificj, manifeflo avvifafi in quello

Лгапо dibattere , che fanno le fineíhrc-

delle cafe, e quanto in ene puó muoverfi

all'or che cuona furiofamente il Cielo ; E

pa-.
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parimente il medefimo offerviamo ao

cadere , all'ora , che la bombarda , e'l

cannone

Dietro lampeggia , e manda in aria

tltuono

Treman le mura > e fotto i pe il

terreno,

E V Ciel rimbomba al faventofb

tuono. . '■■

e'lpiu volte narrato P. Bartoli atteíhu

che alio fcoppiar deli'arcigliaria la fua^

cafa, che ne flava íetce miglia loncana-,

pure tremavaje tutto giomo oíTerviamo,

che alio fcoppio de* cannoni delle noftre

Caílella le cafe qui vi vieine, ed a quelle

volte fortemente il feuotono .

E per ritornare là dove ci fiamo ab

lontanati: egli difícilmente si pare, che

d'altra cagione, che dalle pinte dell'aria-,

venir poteflero cagionati i menzionati

tremuoti, che per molto fpazio di tempo

facevano continuamente tremare le ca

fe î imperocchè l'efperienza hà fatto ve-

dere, che framezzatamente fcuotono la

•:. « ter-
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terra, e gli edificj quei tremuoti, che per

cagi'one dell* incendimento de* fuochi

fotterraneiavvengono per le ragioni da

noi in altra opportunity recate : e per

contrariojíícome detto abbíamo,in tem

po, che menava fiamme il Vefuvio con

tinuamente , e fenza alcuno intervallo

di tempo per mold giorni vedeaniî tre

mare gli edificj. £ da ció parimenteè

avvenuto , che gagliardiiïîmi fi fono in-

tefi i tremuoti nel tempo íleíTo>che fcop-

piando il Vefuvio hà ricoperco di cene-

re arene,e zolle lo ípazzo per lungo trat-

toaU'intorno, onde atterta Plinio, che

quelJa notte , che diè fuori quello ftra-

bocchevole incendio tal Monte ne* tem

pi di Tiro, non movers omnia, fed ever-

tt crederentur j ímperocche venendo

all'ora impecuofamence moíTa l'aria, urta

ellaaltresi, e muovea'circoíhnci luoghi

fpodeftati tremuoti ; Cosí alio fcoppiar

delle mine non folo le foprafianti machi

ne delledifefecadono in ruina: maicir-

coílanti luoghi per lungo fpazio all* in-

Q^q torno
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torno veggonfi ftranamente tremare.

E nei vero in fimil guifa per ca-

gione del folfo, del falnitro,e del bitume

accefí fotterra non Tolo vengano a muo-

verfi ¡ tremuoti , ma ove per avventu-

ra fia grande la materia del nitro , со-

tanto ne montara la forza , e l'impeto del

dilativo movimento delleparciceUe, che

quefto compongono , che con replican »

ed inceíTanti urti pintando nella íopra«

ftante terra,forz e, che íi fenda , e n'cíca-

no ancora quelle flamme > quaii in tal

congiontura fonofuora apparie. Fù co

tai fpezie di tremuoto, percui aprifi im»

voraginila terra chiamata da'Greci «**/**,

e ne fè motto Ulpiano nella /. fi ¡tu

*vendiíione9 §- г. neltitoto de* Dige¡ti de

репсиlo , & commodo rei vendit* : di-

cendo in libroftttimo Digeßorumjulia-

m See vola netat fundi nomine Emptor

agere non potefi cum prias quam теп-

fura fieret inundatione aquarum , aut

chafmate aliovecafu parsfundi interic*

rit, e iîm igliantemente ne favello nella

/.21.
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L21.de minoribut vigintiquinque annis

nel § i.filocupleti heres extitit3& Cubito

hereditas laffaßt ( putapradiafuerunt,

quachafmate perierunt . Ínfula exasiл

funt 3 fervifugierunt , aut dtfcefierunt )

Julianus quidem libro quadragefimo fe-

fiofie loquitury quafipoffit minor in inte-

grum reßttui j Sícorae di calefpezie di

tremuoto, per cui aprifí in vorágine la,,

terra, il menzionato Ulpiano intefe di fa-

velJare nella /.25. de* Digefti» al §. 1 1 . al

titolo loeati 9 O* condual , in quelle pa

role : Sed çf ¡i labes faciafit, omnemque

fruclum tulerit) damnum coloni non ejfe»

per avvifo del dotciílimo Budeo, il quale

difle • Eft autem labes agr'u cum ager re

fente terramotu , aut quavis alia raíto

ne fubfidet in <vaßam voraginem , qua

Gr&cis chafma dteitur , idefi hiatus ter

ra . Quindi prefe cagione di ditermina

re il medeíímo Ulpiano , che ove per tal

cagione di tremuoto reíhvano inabiíTatí

i campi interi, che tal ruina dovea corre-

re per conto del Padrone di quelli : Sed

Qc^ 2 Crfi
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(£fiager , dice egli , terr&motu ita cor-

men, ut nufjuamftt , damna "Domini efi.

fct ofortere enim agrumfrtfiari condu-

Üori , utfruipoßit . Il che eifere avvenu-

to ne'campi di Priverno tcAimonia i*

Agricola>fette moggia de'quali per lugo,

eper traverfo fi iprofondarono fotterra,

e ne avea prima favellato Cicerone coil.

quelle parole : Relata eft aâ Senatunu

labes agri Pri<vernatis, cum ad infini-

tam alttttidmem terra defedtjfet . Ma

che parlo ío de' campí , quando Je Cittâ

intere per si fatta cagione fono rimaíto

eternamente fepolte . Raccontano gli

annali , che nel coníolato di P. Craño , e

Q^ScevoIa fùingojata da una tal vorági

ne aperta alie feofle di un tremuoto lau

Çittà di Venafro.

Ma perche vado io dalle antichei»

florie raccogliendo gli efempli délier

terre , Ciccà , e campi , inabiifatî per

forza di tremuoto,quando ci farà fempre

prefente la memoria, che è clara di íimiíí

ruine , abbiano per tal cagione vedute.

Tac-
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Taccîo quei campi , che per cagione-»

del tremuoto de' cinque Giugno dell* oc

tant otto di quefto fecolo fi videro fpro-

fondati , e quelle vafte voragini , che ii

aprirono alle fcoíTe di quel tremuoto

avvenute nel P4.di queilo fteflb fecolo a

gli otto di Settembre, il quale fu di ognî

altro memorabile perli graviífimi dan-

ni cagionati in molti luoghi del Regno »

ira quali Calitri fi vide prefso, che tuttsb

adeguata miíeramente al fuolo , e non

lungi dal Caítello della medefíma vi (t

apri una profonda vorágine > che man*.

do fuori un graviffimo odore di folfo in

fierne colle flamme.

CAP: VIII.1

"De* Saßt cacciati dal Vefuvto ;

FRa gli eiïctti più maraviglioib e (Ira

ni degttncendj del noftro Monte,,

deefi a mio credere annoverare queilo dl

aver egli ne' fuoi flrabbocchevoli incen-

di-
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dimenti baleftrato fuori della fuá bocea

groiïiffimi macigni. Racconta il Cerafo ,

€he neli' incendio , che diè fuori nel $ i.

di queílo fecolo , infra glialtri ne rue

ño uno dipefodÍ5oo. cantara» ed al-

cuni di eiïi pur oggt > dicono, vederfi ne*

territorj di Somma. Ed aitresi atteftano

altri, che avendone portato uno la cor-

rente dellenerrateacque,che fi rinverfa-

rono dalle cáveme del Monte ítn pre íTo-

к Città di Ñola da cinque paja di bovi

non poté venire a pateo alcuno tiratc*.

Eraccontafi eíferecaduta un'altrapie-

tra in tal tempo nella cantina delMar-

chefe di Lauro 12", miglia dal Monte

lontana, ta quale feoppiando a guifa di

bomba , accefe in efla il fuoeo j Ora fc

non vogliamo negare aííácto la credenza

a'narrati, ed altri parechi Autori, cho

di taigroiïîifimi macigni menati dal Ve-

fuvio ne rendano teftimonianza > poifia-

mo entrare ad efaminare da quai forza, *

о da quale ftrumento potevano venir fu

fo baleftrati . Ed in prima par , che pro

ba-

-
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babile fi renda il credere , che dali'impe-

го délie fiammeall'or, che rigogliofc

(urgonojle narrate cadenti pierre potea-

гю venire lungi dalla buca del Monte

menate ; ma perche le flamme , tuttoche

ítrabocchevoli , all' ora , che fi fpiegano

alParia, non pofíono avère forza baitevo«

le a poter ció operare : egli conviene in-

vefb'gare donde più ragionevolmentó

abbiaciópotuto avvenire. Ma nonda-

altra cagione,ne in alero modo ei più ve-

riílmilmente fi pare, feperavvencura*

non ne vado ingannato , potevano ve

nire i menzionati macigni dalbaflo ron

do délia caverna del Monte lungi da eflo

in altobaleflrati, fe non dall'impeto dél

ie particelle del falnitro , e nella forma,

che opera nella polvere chiufa ne* mor-

taj; ea poterciodivifatamentemoítrare*

egli è da fupporre, che componendofi la

polvere di archibufeio di iblfo, falnitro, e

carbone , corne ogn' uno sa , la mag-

giore, о minor forza colla quale ella ope

ra ¡i viene fomminiftrata dalh maggio*

re,
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re>ominorquantitâ del falnitro . Quin-

di c, che quella polvere,che per ufb dell*

artigüaría íi fabrica , Ci fuole compone-

re di cento libre di falnitro , venticinque

di folfo, edaltre tanta di carbone, o pure

ventiquattro libre di carbone, e venti

di íblfo : ma piu potente > ed efficace fi è

quelia polvere, che formai! di cento li

bre di íalnitro,dodeci di folfo, e quindici

di carbone, o pure dieci dell'uno, e otto

deJl aJtro, perjocchè avveraffi tra'l falni

tro , il folfo , e¡'J carbone una cosí fatras

difTuguale proporzione î Onde è , che-

avendovi in tal polvere pofta entro a*

mortaj tal maggior qnantiti di falnitro

puó in virtu di eífo maggior pefo o di

palia , o di ferro , o di pictra , e piu da fe

Jungi fcagliare . Naíce la for2a , e Г im

peto dû falnitro da ció , che le fue com

ponents particelle aHor,che accendonfi,

ed incominciano a formare il circolar

movimento cercano fempre fpazio mag.

giore; quindi avviene , che toeco dal

fuoco un granello di tal polvere in pri

ma
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ma il folfo apprende la fiamma,eque-

íhaccendendo Jcparticelle del carbo

ne , le quali a guifa ai rami lucignuoli

folforati, o infuíi ali'olio ardendo,ne

vengono ad incendere altresi quelle

del nitro, le quali crefcendo, egonfîan-

dofi, e cerc ando fempre fpazio maggio-

re a formare il diiacativo movimento

incominciano a ípingere la palla , о

concependo intanto gli altri granelli la

flamma nella menzionata forma , e do-

po quefti gli altri, intanto, che efïèndo-

ii tutti quanti accefi , con inceflanti > c'

reiterate pinte urtando la palla lungi

impetuofamente la fcagliano ; ed in fi-

mile maniera operano ancora ove tal

polvcre fi trovi racchiufa nelleíotcerra-

nee mine, perche dopo avère ella зр-

prefo il fuoco .

Sfez&a le mura, e igravi marmi

fuelle ,

Efà i fafftqjolarfino ailefielle .

Poílo cio , puô verifimilmente avve-

nire, che il folfo, il falnitro, ed il bitume

R r rin-
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rinchíuíi nella caverna del Monte man-

diño, e baleftrino fufo quelle fmifurato

pierre, nella guifa appunto, che £àlà*

menzionata polvere polla ne' mortaj a^

tirar palled; piètre, e di f¿rro entro lo

nemiche Citri da prima adoperati > indi

a lanciare quel fiero, e crudele ftrumen-

to di morte, с he chiamano bomba ufati,

quale

Non men ehe fogita ilfulmine ove

fajfa

Ció che tocea-, arde, abhatte , apre,

e fracaßa ,

perche ficome la menzionata polvera,

che ha maggior quanti ta di falnitro puo

dal menzionato mortajo fcagliare una.

palla di pietra , o di ferro aífai maggiore

diquella, che per avventura fuol mena-

re la polvere comunale , che ha minor

quantità di falnitro : cosi è probabilo,

che poíTa trovarfi entro alie caverne del

Vefuvio radunata tanta maggior quanti

tà di falnitro ( mefcoiato col folfo , e coi

búume che puó adembire Г uífício del

car-
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carbone ) che dalia forza di quelio fufo

venghi menata una pietra di pefo tan

to piu grande della palla ,0 per meglio

dire IncomparabiJmente maggiore di ef-

fa,quantopiù grande, o incoparabiime

te maggiore è Ja copia del falnitro , del

monte di quelio vihaneílapolverenel

mortajo chiufajficche operando con for

za, ed impeto più sformato tal quanticà

di falnitro acceíb nelle caverne potea^

verifímilmente una delle narrate piètre

fufo baleílrare . In oltre non è aflàcto

inverifimile il credere , che cadendo

quelle grandiífimc piètre, fpiccate dallo

mura delle caverne dagli aliti dell?^

fiamme, poiTono coprire, e far argine d*

intornoa'menzionati minerali , ficchc

i medefimi reftino chiuiî non altrimen*

te,chelapolvere nel mortajo; ondo

all'or che trovaníi la fimil guifa rinfer-

rati, venendo a concepire per opera de*

narrati modi il fuoco , ed incomincian-

do a concepire Ja fiamma le particello

del falnitro , pincano col loro dilativo

R r 2 movi-
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mov mentó le fopraftanti piètre » e То

ргаvenendo incontanëte gli urti deJle al-

tre part celle di turra infierne la narrata

maifa del nitro accefa per opera del fol

io, e del bitume brucianti, e con impero

fpodeílato urtandole le fcagliava irape-

tuoíamente fuora dalla bocea di tal ca-

verna.Cipotrebbecofirmare nella cre-

denza , che dalla forza della gran copia

del falnitrojunito con akri minerali po:

tevano venire quelle groíle piètre fea-

gliate,il coníiderare, che iolamëte negli

fpodeftati, e ftrabocchevoli incendimë-

ti fono fíate le narrate piètre dal Vefu-

vio menate , per quanto a noi è venuro

fatto di fa père , come fu quello di ogni

altropiù grade avvenutonel 3i.di que-

ûo íecoío i perche rrovandoiî nella ca

verna del Monte radunatiin gran copia

i narrati minerali, dopo avère baleftrate

Je piètre , che al di loro impetuofo mo-

vimento facevano refiftenza, accefi irb

gagliardiiïîme flamme per Г adito da lo

ro a viva forza aperto fvolazzavano ail"

aria,
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aria. Tanto abbiamopotuto, fecondo il

flevole noftro intedimento, conghietcu-

rareintornoa ció: Ma per dir vero par

che íi poíTa altresi credere , che i men*

zionaci macigni dalla furia deli* aequo

vennero dal narrato Monte ípiccati, о

ne'racconcati luoghi trafportati .

Ma altra fi era céreamente la cagione

che fpingeva quellafolta, e fpeíTa gra-

gnuola di minutiifime piètre, che in tut

ti i fuoi incendimenti, e fpezialmente iru

queiVultimo nel mefe di Aprile avvenu-

to íi vide ufeire dal Vefuvioj impercioc-

che manifefhmente feorgeafi , che era-

no fufo le menzionate piètre feagliato

dalle fiamme, che furgevano dalle ca

verne del Monte ; perche al cadere > che

facevano quei fcamuzzuli di piètre dalle

mura di tai caverne,fi abbateevano nelle

furgentl flamme, e dalla violenza di

quelle venivano refpinte , ed in alto me-

n are , e poicche parte di efle tornavano

g /ufo a cadere, erano di nuovo dallo

fíamme refpinte, e par te,che conpiùfor-

za
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E

za erano dalle medefime piuin alto me-

nate quinci, e quindi, a guifa di groiTa , e

foíra grandine da* lati del monticello ve-

deanfi cadere .

CAP. IX.

Delia generaciones e propriety dell'are-

ne3epomic't сacetate dal Vefuvio.

Gli non fi potean certaméte nel paf-

. faco incendio fenza maraviglia , с

fpaveco infierne mirare quei fold, e ofcu-

rinuvoli di arena, che u/cedo dalla buca

del Vefuvio , e chiudendo i' ariad' intor-

no, toglievano al fole la luce,ed al mon

do una buja notte portavano . Vide Na-

poli, e la noftra deliziefa Campagna non

íenza filo grandiífimo danno neli'incen-

dio del ji. di que/bfecolo,ifuoicam-

pi , e le cafe tutee preíToche fino a' tet-

ti di tali arene ricoperte. E ne ternero-

no altresi i più lontanipaefi in Vederlo

fopra di loro cadere. Stupirono, e a^

gran ragione molti, e mold fecoli prima

gli abitatori diCoílantinopoli, edeÜ2L

Libia in vedendo piovere su le loro ter.

re quelle arene menate da tal Monte

neu'
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nell'incendio, che die fuori nel 472. cl»

47 3.e fimigliantemete accadde di quelle

arene ne* tempi di Tito , menate da tal

Monte ficome dittc Dione , che polveré
chiamolle : llantas fuit pulvis , ut

ab eo loco in Africam , & Sjriam , &

¿Egyptnmpenetraverit.Perqjenit etiam

Romam ufque . Senza che fempremai

háegliil Vefuvio ne'fuoi incendiraentí

fparfe ne' convicini luoghi copia gran-

diífima di arene, efpezialmenre ne* 2 ь

del menzionato mefedi Aprile del rae-

contato incendio del 94. cadde in Na-

poli tanta quantità di tali arene , mena-

revi dal vento levante , chegiunfeali'

altezza d'un deto . Ma prima di favella-

re delJagenerazione^e proprietàdello

medefime : egli è da fapere > che le anti-

che arene del Vefuvio in moite maniere

poífono venire in alto fcagliate, e pri-

mieramente in ifeoppiando il Monte per

opera dell'impeto de'minerali,acceíi po

co Jungí dalla fuperficiedieíTo, incui

ftavanole antiche arene ammozzicchia
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te venivano quelle infierne colle pietre>e

ceneri menace in ariaj о pure infenden-

doiï il Monte non si tofto le narrate are

ne vanno per cader giufo, che vengono

dalle furgenti fiamme fuori cacciate,о

da venti qua , e la fono pofcia menato.

Maperquello, che alla nuova genera -

zione delle narrate arene (ï appartiene:

dice il Borrelli , che poflono venire for

mate dallo ftropicciarfi,ed urcarfi fra lo

ro li faífi vetrificati per opera de'fcuoti-

menti del Monte,i quali peroó in minu-

tiifimi granelli di arena fi riducono ; ma

egli difficile fembra , che per cagione di

tai fcuocimenti le menzionate pietrc^

poiTono cosi forte vicendevolmente^

ilrofinarfi , che in minuri granelli di are

na ritornino, il che appena far potreb-

bero fe veniíTero con mani fregare : Egli

adunque più acconciamente potrebbefi

conghietturare 9 che veniíTero create

dalla materia vetrificata bóllentela qua

le eflèndo dall' impeto de* minerali irb

aleo menata non si tofto efee aliaría, che

in
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muntratto le fue componentino partí-

celle raflfodandofi, e fparpagliandofi,e di-

yidendoíl inminuti granellidi arena íl

trasformano ; cosí vediamo accadere al

ie partícelle acquidoíe> le quali infierne

unite , e aíTembrate su per lo cannello

levandofi non cosi pwifo ípicciano fuori

di quello a che in varie goccioletce divi-

dendoííper lariaíífpargono . Emolto

a tal propoíko confaífi il paragone reca-

tone dal menzionato Borrelli di quelle-

acque, che fgorgano da' fonti Tuículani

di Roma , che girandole appelJanfi , le

quali fchizzando ílrepitofamente da*

cannelli fuori per la reíiflenza dell'aria^

in ampi giri in più gocciolette divife

pofeia fi fpandono . Puo altresi avveni-

re , che tal materia vecrificaca, formata-

non già dalle píecre fmaleite nella forna-

ce del Monte , onde la ghiaja compone-

íi, ma di particelle terree, e meno groíTe

mefcolate coll'aiume , onde per la fua>

leggerezza puo di facile eifere menata^

tal materia su dagli aliti , che levanfi

Sí da*
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da'minerali bruccian ti : puo, diífi a vve-

nire, che si fitca materia bóllente me-

nata , e cacciata su in tal modo all' aere

freddo, di repente dividendofi íí raffoda,

cd in pomici di varia figura fi traímu-

ta , quali per la violenza del moto da cui

fono cacciate , e pe* la foga urtandofi , e

ítroppicciandofi fra loro íi fgretobno,

ed in jpiccioli granelli di arena ñ ridu-

cono . Ce si manifeilo fcernefi , che all*

or, che alzara di repente all' aere freddo

una mafla di vetro bóllente (a cui aflai fi

aífomiglia la materia vetrificata, onde le

arene componeníi ) di botto rappiglia-

fr.le fue component! particellenon pof-

fono si flrettamente infierne comba-

ciaríí , che non vi rimangono fra efle

mold , e fpeífi meati j íicche per ogni

leggier urto non cosi preílo una fe ne-

frange , che le altre , che ftanno nelU-

ítefTa fnperficie, e col fob toccarfi unite

й fcindono , e cosi tutto quanto il vetro

in menome particelle fi divide : ma погь

cosi avviene quando la maíTa del vetro

trat-
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tratta all'aere caldo , о temperato, quale

с quello , che vi hà nel luogo ove fi cuo-

ce , da fe a poco a poco fi rafToda, e s'in-

dura ; perche all" ora le fue componenti

parcicelle alquanto più force fra di loro

attaccanfi , e fi ftringono , perlocche

non cosí larghi , ne cosí fpeífi meati fra-

eíTo vi rellano; onde più al toccamento,

ed agii urti refiílono ; e fe avviene , che

alcune poche di tai particelle fifrango-

no, Taltre unite fi rimangono,

Mache dalla narrata materia bol-

lente vetnficata ne vennero ingenerate

le arene cacciate in queft' ultimo incen-

dio dal Vefuvio , manifeíb avvifafi da

cio,che al colore férreo, ed alia gravita,

e a tutte altre proprieti erano fimili

allepomici dello ftefío. Ne differenti

furono quelle, che meno nel 31. per

rapporte avucone Pier Caftelli da alcu-

ni , che ejbbero cura di fonderie , i quali

diiTero, ch'erano gravi, ed alquanto fpu-

gnofe, e di un colore fimile al ferro, e

di tai proprieti fornite furono parimen«

Sí 2 te
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te quelle raccordate daPlinio, il quale

áitteicinftrurfits тн1ш>& gravisénne

iâcntiim ajfur-gentes excuüebamus ofer*

ti al оqui , atque etiam oblif fonderez

ejfemus i'-

E da eio chiaro anche fcorgefi quan-

to malamente íidiedero a credere alcu-

nîf che víerano in tali arene ancora por-

zioni di metalii : ingannaci forie dai vé-

dere da lungi rilucere alcuni granelli di

efle , ma non altro erano quei Juc/di gra -

neJlbche particelle di talco, e dt mar-

chefite fra effi granelli dilïeminato î

Quindi alcuni vantatori alchimifti fin

iera preflo il Bracciní, che avendo fufo

tali arene vî avevano tróvate per entro

materie di piombo, e dl altri tai metalii;

ma il CaílelJi prendendo a gabbo sí fatte

lor giuflfule, ed anfanie teftimonia , cho

avendo anch'egli fufo le narrate arene

non virinvenne nèper un menomo fe-

gnale di minérale alcuno .

E lafciando ihre ció che diíTe Simon

Portio delle arene (parte dal nuovo

Mon-
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Monte, che íurfe in Pozzuoli per cagio-

ne degl' incendj, le quali fecche ne'profr

íímani , e ne* rimoti luoghi umide fperi-

mentanfi : egli pero, non dee lafciaríi di

avvertire , che le arene del noftro Mon

te ancorche di repente aliaría fredda in-

durice, ferbavano pero per qualche tem

po il calore,onde venendo da' venti rae-

nate, ne campi riarder fogliono le pian-

tejficome più di una volta le profllmane

maíTaríe da eífe fono rimarte brucia-

te . Quindi più propríaraente potreb-

befi per mió avvifo adattare al danno

avvenuto alie piante, ed agli alberi di

reftarne arfi , e feccati per cagiono

di tali arene , eperquelladi ventifred-

di, e caldi , ció che difpofe Ulpiano neb

la Lex сonducto,%fi vis nel ttt.délie Pan-

dette in quelle parole lEt fuVredo fru-

Hum oieл corruperit , autfolts ardores

non adfueto id acciderit damnum Do

mino futurum j perche i non meno fa»

mofi giurífti , che celebri letterati Dio-

nigio Gottofredo, Guglielmo Budeo, e

Jaco^
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Jacopo Cujacío > ed altri fpíegando quel-

la parola Vredo vogliono,che fía un ral

morbo, che abbronza> e fàfeccarele

piante, il quale attaccandoiï alle íleíTe

piante dicen rubigo* ed alie viti carbun-

culum , e Г apprefero tal diflèrenza per

avventura da Plinio, il quale diíle : alia

funtt qua /dente Сcelo feremfque no£íi~

busfiunt » nullo fe miente ritficum ja elл

funt. Publica h&c, (tf magna differentia

à prioribus aliis Rubiginem, alus Ure-

dincm> aliis Carbunculum appellants

bus, omnibus vero fienlitatem . Onde

accio da tai mali non veniíTero danneg-

giati i campi ordino Numa alcune feile,

che chiamo Rubicalia . 'Rubicaliatdlí-

fe l'eruditiflimo Aleflandro degli Alef-

fandri, à Numa quoy, infiitutafunt>ne

Rubigofegetes , m*ve Uredo , aut graft-

do invaderet , Ideo fexto Calendas

Adaiiagebantur. ^up die RobigoDeo

facrumfieri docuit , come che Plinio ne

aveíTe pria detto , 'Rubicalia Shunta

conßituit , qua nunc aguntur adfepti-

mum
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mum Calendas Maii, quoniam tuncfe

re fegetes rubigo occupât : Ma per torna«

re alla cagione di quel morbo chíamato

uredo , che fi avventa aile piante : furo-

no di avvifoi menzionati Autori, che

quello derivi dalla brinata , ció íi è, fico-

me diíTe il teñe menrovato Cujacio,

atraque enim exrore, rubigo ex rorepu-

trefaäo i uredo ex rore concreto . Égli

pero si pare , che moho dal vero íi di-

iungano i medefimi in ció credere ; im-

perciocchecomponendofila rugiada di

quelle particelle accquidofe per l'aria*-

fparfe , e per cagione del freddo della-

nocte infierne accozzate > non si tofto

fpuntano i raggi del Sole , che dal calo

re di eífi pofte in moto íi feparano , efi

difciolgano, e di nuovo per Г aria fi ípar-

paglianoj e per lo freddo délia vegnen-

te notte coagulandoíí in rugiada di nuo

vo fi riducono . Ne fembrarà ftrano »

che in si facta guifa fi poíTa la rugiada^

formare a chi voglia por menteaquei

fami , che levanfi dall' acqua all" or che

bol-
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bolle, i quali affembrandoíi in qualchc

parte formano alcune denfe , e groíTe

gocciolette d'acquafimilialla rugiada,.

Porto ció non pare, che pofla la rugiada

putrefarfi, ne rimanere per tanto tempo

coagulata efpoíla a' rai del Sole > che ri-

arder poíía le piante > fleche egli è da

dire , che più veriíímilmente poíTa loro

tal dannoavvenire,o dalle coceci arene

cacciate da' Monti, che le abbruciano, o

dal foíEare di queiventifreddi, o caldi;

Cosi al foffíar di rovajo intirizzifeono

l'erbe,e i fiori,e fi feccano jno altrimente,

che al muoveríi di quei venti raccorda-

ti da Plinio , che diífe ificut tabes, cum*

invafit arborem , aut uredo , юе\flatus

alicujus regionisproprius>ut eft m Abu

lia Atabulus, in Euboa Oiympas . Hic

enim fi flavit circa brumam /rigores

exurit arefaciens , m nullts fcfiea Soli-

bus recrearipoffit , perche acquiilando il

rovajo per cjuelle ragioni per dove paíTa

grandísima copia di particelle nitrofe,

le quali, perche íbno acute aíTai, e pene

tre-
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trevoli ficcaníi ne' pori delle,piante,ed a

guifa di piccioli fpiedi íermano da per

tuteo, ed impedifcono il moco fermen

tativo deTughi,e deTali delle medefime,"

onde toílo s'indozzano, e fi feccano 5 c'l

medefimo le nevi oprar íbgliono nelle

piante per la medefimacagione. Onde

awedutamente cantírono Virgilio

Aut borел fenetrabilefrigus adurat,

eLucano

Urebant Montana ^Qpem,

E per contrario i venti auílrali acqui-

íhndo nel. loro nafeimento , e traendo

feco particelle gtavide di femi del fuo-

co, oveííavventano alie piante lefanno

feccare per avifo del Baccone,e tale il è

quello, che dice i! gran Torquato

Tal'or vifoffia{e par adufiaface)

VentOiche muove dalTarene Maure>

per non far parola di quella generazione

di vento *f«r»v chiamato > il quale e cosi

ardente, che una folgore raíTembra .

Ma già parmi avère troppo fuor di

mifura vagaco , perche tempo è ornai dt

Тс paf.
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paitare a favellare delle pomici . Eglt

adunque èdafaperfi, che le narrate par-

ticelledella fluida materia vitrificara, e

fpezialmete quelle delL'alume entro alle

fornaci delMonteairorche bollono fi

gonfiano , e formanо alcune picciole

bo!le , le quali venedo fuori menate dal-

l'impeta délie flamme infierne in piccio-

li cumuli aíTembrate» alia viita dell' aere

incontanente rappiglianfi » e formano/

quelle pumici di varj,e diverft pori for

mte , le quali per eitere alquanto gravi

non fogliono' molto lungi da.Ua bocca^

del Monte caderejedi tal generazione

furono quelle nel raccontato incendio

del 94. dal Monte caccîate , le quali in.»

grandiffima copia d'intorao a quello ft

vedevano grandinare . Ne diífimígl/an-

ti dovectero eifere quelle x che caccio

fuori il raedeiîmo a* tempi di Plinio , ii

quale óittciSab divo rurfus* quamquam

levium exeforumqïpumicum cafusme-

tuebatur, quod tarnen fericulorum colla-

ño elegit 3 & afttd ilium quidem ratio

;*-.-, ratio,'
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rationem apud alios timorem timor -vi

ril : cervicalia cafitibus imfofita Un

lets coßringunu id munimentum adver-

fus décidentia fuit .

' 1 к.* A. 1 . vv. .

DellagênerazÀone déliagbiaja.

NOnvi ha cofa fecondo il mío cor

to modo d' intendere più difficile

ad efaminaríí , che la generazione di

tquella íluida materia vuotata dal no-

flro Monte , quale alla villa deli' aria-

fiíTandoíi in dure piètre vien da noi

chiamata ghiaja : Imperciocche a po-

tere giungnere a qualche più veriílmi-

le contezza della compoíizione di tai

materia 3 egli íarebbe d' uopo di at-

tentamente íciogliere , e nocomizzare le.

fue componentino particellej il che tare

molto malagevole riefce per le varie , с

diverfe generazioni di cofe , che a for

marla concorrono , le quali corFífdope- .

rarvi qualfivoglia induftria malamente-

íí poíTono per uomo difcernere , come

che egli molco fcorto,ed avvedutofia-

nella invefb'gazione delle cofe naturali;

Tt г II
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Il perche (îcome coluùche rompëdo per

tcirpefta in mare, ad ogni picciola ra vo

luta, o aflicella, o alera cofa 9 che più írb

deftro li viene volentieri fi appiglia , с

quanto più púa col buon volere íí ajuta

per poterG al porro codurre: cosi a quel

le pió probabili, e certe coghietcure ap-

poggiato> le quali dal mió baíTo intendi-

mento > e dalia maJagevolezza dell* irn-

prefa mi vengono fomminiftrate > cer*

chero di pervenire alla più veriíimilej

cognizione ddla generazione della no-

ftra ghbja;

E per feguíre il folito coííume pri

ma efaminaremo di qual vagliafianoi

íentimentt avvti da quei pochi fcrittori,

i quali per quanto ¿o mi íappia anno di

tal materia facco aJean moteo. Crede*

roño alcuni, o fi infinfero di credere per

ingannajrelafciocca ,e femplicetta gen

te eíTerVTtal noftra ghiajacompofía di

corpi di mcraüi , pafiando anche ad a£-

fermare awdacemente avervr eglino tro-

vato ramcpiombo, argentovivo, ed al
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très! farte cofe . Ma non alera credenza

merica per mio avvifo si facta loro opi-

nione, che quella

Che fi fuol dare a finzjoni> e a foie.

Imperciocchelafciädo da parce ftare,che

non poílono una convenire colfolfo,¡I

ferro, il rame,edaltrimecalliinunme-

defimo Iuoco , perche i fali aceeoíi del

folfo penetrando nel ferro, o nelrame

li rofkehiano ,e Г aíTottigliano, come è

decto,e nafeeneil vitriolo ; onde atee-

fhnoil Vannucci,e ГAgrícola non pu

re non eiferfi mai trovato il folfo nelle

cave de'metalii : ma ne meno preifo dél

ie medeiime . In olere fe ñato vi foflfe Г

argento vivo entro delle menzionate

caverne arebbe infierne col folio forma

to i\ cinabrio , di caí tinte fjrfe fi fareb-

bero le menzionate piètre ,* ficome nc

meno ilpiombo allignar vi potea tra^

tjuei mlnerali , perche ove venga da'fali

roíicehiato nafcene la biacca, delta q ja

le fuori ne farebbero apparfe It veftigiaj

e da ció ü conyince di falfo il rappor-

to
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to del fapientiffimo Medico Bernardo

Oconoor, il quale di tal ghiaja vomita-

ta dal noílro Monte favellando , diT-

fe, che in efía giudicavano i Napoletani

eiTervii femid'oTo, e diariento, eche

affin di poterlo eftrarre aveano oflferto

ventimila docati per tutto quella fmifu«

rata copia di ghiaja . Ma per non intar-

cenermi mcornoasi fatte bajste novelle,

e lafciando di rammentare il Sigonio ,

che diííe i fiumi infocati ufchi del Vefu-

vio eíTere ihti dalle arene liquefatte for

mad : Egli il noílro dottifíimo Lionar-

¿o di Capua tenendo ragionamento di

quelle felci , delle quali fene Jailricano

le ftrade deUanoftraCitta,che taglianfi

dalla ghiaja deJ Vefu vio diífe , ch'erano

elleno formate di varia generazioni di

minerali, i quali ne'paíTaciincendimenti

del Monte tra per la forza del fuoco , с

de'rodenti fali Jiquefatti,edifciolti giù

per lo monte vuotaroniî , cd allavifta^

dell' aria £íTaronfí nelle menzionato

felci .

Ma
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Maquanto dal vero Я dilunghiper

я fatto fuo avvifo il Capua >chiaro fcer-

nefi da ció , che pofà il foJfo , ed il bitu

me, ed altri si facti minerali entro alio

jfornacijove cuocefíii vetro, tuteo che

fluidi , e trafeorrenti divengano , noiu

compongono pero la menzionataghia-

ja j ficome ne tanpoco foli pofíono for

mare il vetro j ma unite le arene > o ce

nen со* fali di tártaro > o di vitriolo, o

con quei che likiviali diconfi , che dalle

ceneri fi eílraeno» neile menzionatc—»

fornaci d fciolgoníl , e divengor* fluide*

e acquiítano panmente > tratte poi aira

ría la durezza del vetro. 11 perchepo-

trebbeíi piít ragionevolmente conghiet-

turare , che venghi la ghiaja ingenerata^

dalle ceneri , arene , e piètre del Monte

per opera di rodenti fali, e del fuoco en

tro alie caverne del Mote fmaltite-E per

eópiuchiaramentedimoílrare egliè da

fupporrcchedeiriíleíTajO non guari dif

férente maniera della ghiaja il vetro

componen > perche fciolte da'corpi , che

f~~ ílbmc-
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й brucciano entro alle fornaci vitrarie le

particelle più tenue, e più fottili, e per

l'aria accefe infiamma drfperdendofi, le

altre, perciocche fono più groffe , e fode

a formar le ceneri, o la calce fi rimango-

no ï or si facte particelle groiTe rimaite

da corpi brucciaci fono di diverfa, о per

lo più di varia figura forniccper laqual-

cofa quatunque ftiano unite n5 pofíono

' pero infierne ftrettamente accozzaríbed

unirfi; perlocche ove avviene, che da un

continuo , e gagliardo fuoco venghino

agitate, e commofle, a poco , a poco fi li-

quefanno , e f\ fmaltifcono , e rimango.

no de'loro anguli private,e la loro fuper-

ficie altresi più lifcia, e piaña diviene, ed

alquante di eíTe altresi pieghevoli û ren-

dono,e tuttequafi un* iguale figura ri-

cevendo fi uniícono fra loro col toccar-

íi tanto, o quantonelle loro parti fuper-

ficialijor poidi tal fluida materia trattíb

all'aria, e raílbdata componefi il vetro.

Ora il medefimo avvenire della>

ghiaja probabilméte poífiamo conghiet-

tura-
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turarlo, perche trovandoíi nelîe caverne

óc\ Monte radunata una gran copia di

arene, calcina, terra, e piètre , le quali per

opera de'fali rodena , e del continuo fuo »

со, che ivi per cagione de'mínerali arde fi

fmaltifcono,e liquefano, onde pleghevoli,

e molli divengono , e íeguicando ad arderé

la materia brucciante de'minerali, e fopra«

giungnendo fempre nuova terra, e nuove

piètre giufo cadendo altresi ivi fi fmalti-

ícono , ed in tanto di tal materia fluida-

bol lente vitrificata riempiendofí orna i la-

caverna del Monte, ajutata dal movimen-

to dilativo delle parcicelle dell' alume o

del bitume, e del nitro, che fra di eífa tro-

yanfi mefcolate incomincia agargoglia-

re, e trovando qualche adito aperto vuo-

taraífiperquellofuoríj ma ove per ogni

bada trovi chiufa la (Irada facendo impe-

to,e feotendo da lati , e di fopra tal caver

na per quella parte , che non potendo a-

tanto impeto far refíftenza cede , e fi fen

de, fe n'ufcirá fuori a guifa di vetro lique

fago, o fonduco métallo .

Vu E che
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Eche in tal maniera le pierre, e lo

arene nelle fornaci del Monte fi poflano

ímaltire cenedà.certanza ToíTervazione

fattane dal Borrellíjil quale dice , che po-

fti nelle fo¡ nací alcuni mortaj da cuocerfi

il vecro forman dalla ghiaja cacciaca dal

monte Etna, dalla forza del fuoco furono

liquefatti prima che Г arene meflevi en

tro fondere íí potefleto; flecóme teftimo-

nia anche il medefímo, che fe fi pongono

a cuocere i martoni , ove cuocefi la viva_

calcina le loro componenci particelie di-

vengono molli , e pieghevoli non altri-

mente che quelle deila cera liquefatta, e a

guífa di fondu to vetro trafcorrono , e che

raíFreddatepoifalde, e dure come vecio

divengono , e d' un colore nereggiante-»

fimile a quello della ghiaja Ci tmgono.

Ed il lodato Signor Carlo Sufanna teûi-

monia avve egíi una col dottiífímo me

dico Gio: BattiftaCapucci veduto lique-

farfi le pierre da loro gittate nelle fornaci

calçarie , e divenire come i\ vetro traícor-

renti . Ma molto , e moho tempo prima-.

i r\

l . I U
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fù cío awifato dal gran poeta Virgilio ín

quei veril

Vidimus undantem rupis fornacibus

Aitnam „

Flammarumque globos , Uquefaäaque

volvere faxa »

cd in un altro luogo altresi ne fà motto

dicendo

.. . . . Uquefaäaquefaxapub auras

[um gemitu glomeraufundoque exe-.

Huat imo . '

€ dal noftro Pontano fiamo aflicurati col

la teílimonianza che ci rend.e di quei fiu-

mi di piètre liquefatte , che nell' incendio

dell'ífola d'ifca diedero fuori .

Manon perche nell'apparenza tal

ghiaja fi moítra in tutto difforme dal ve-

tro, dobbiamo percio dire, che dalla natu

ra di queílo, fia in tutto eíTa altresi diffe

rent^ perche Г eíTer lucido , e trafparente

del vetro na fee da ció , che le particellcj,

chelo compongono fono fra di loro uni-

formi,e di una igual figura, e durezza^

dótate , ed igualmente liquide , e fluide ri:

c. . Vv 2 tro-
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trovanfi ail* or che incominciano a raiTo-

darii, e ad induriî fi, ficche gli abri del fuo-

CO; che loro vanno d' in torno poíTano fra-

eíTc ca varfi innumerabili meatí, per li qua-

Ji Jefottilffime particeJIe formácino laío-

itanza etérea líberamente paíTando, fpan-

dono per linea retta da per tuteo il lume^j

ma fe per avventura awiene, cheíi me-

ícolino nella mafla liquida del vetro altre

particelle di felce , o di piètre , o altre tai

coíe ígretolate avraífi h fuperficie del ve-

tro afpera, ed ofeura j e parimente fe nella

ítcíTa fornace del vetro liquefjtto ñ getta-

ranno varie forti di arena, ed altre genera-

2Íoni dî piètre ü creara una mafla di vetro

íimile alia ghiaja j perche non cedendo

tutee igualmente per la contraríete della>

loro figura , e groflêzza rai varie particelle

ai piètre alla forza del fuoco, come fanno

quelle » che il vetro puro compongono,

rozzo come quella,e ofeuro diviene, e tin-

ceiî di varj colorí per la variera délia figu-

rajilrettezza,o larghezza de pori>che vi hâ

in eifo > ne' quali percotendo i raggi delU

luce
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luce quelli varimence allá, noílra viíbb

dipingono. E cosí parimente benche i

mattoni ítati lungo tempo a fuoco acqui-

ílino la fluidità , e durezza del vetro, per

che fono di varíe generazioni di cofc-»

compollianno la loro fuperficie inegua-

le, afpera, ed in tutto ofcura.

Ora il íimile pofíiamo noi dire , acca-

dere della ghiaja , la quale eílendo compo

sa di varie generazioni di terre, piètre,

ceneri, ed arene, quali per la contrarieta,

ed inegualicâ della loro figura non giun~

gono tutte igualmente a fmaltiríi nello

fornaci del monte , ne poflono infierno

írrettamente unirfi , e perche alia vifta-

dell'aria non tutte uniformemente in игь

medefimo tempo fi rappigliano 5 percioc-

che alcune più prefto , altre più cardi s' in-

durano: compongono a fimiglianza di

quella del vetro impuro, la fuperficie del

la detta ghiaja afpera, opaca, e montuofa;

Quindi i raggi della luce ne'pori, e vallec-

te della fuperficie di tal ghiaj« percoten-

do, e ira eífe difperdendoíi,ne vengono a-

re-
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reflarein parte del loro velocííTimo га*

to privati , onde languidamenre , e pref*

fo che turbati ripercotendo nella поЛга>

retina, e agitando in certa guifa le fue_*

componenti fibricciole la dipingono alta

noílra viíla opaca , e bruna $ imperocche

l'ofcuro, ed il пего colore non d'alcro hà

derivo fe non fe da una unione di parti-

celle formancino una iguale afprezza nel

la fuperficie de' corpi, fra quali* difper-

dendofi , e íparpagliandofí le fottiliÛTj-

me, e fommamente veloci particelle deli"

etérea foftanza , che i raggi délia luceo

compongono,non giungono uniti a riper-

cotere nella noftra vjila .

i : Ma cheche fiafi di cio difTerentemen-

tefi ftavano fituate le parti interne délia-

noftra ghiaja , je quali era perche ferbava-

noper cjualche tempo il bollore , e per cC-

ferepiù fottili, edifeorrenti invenendo

dall'altre, che li fopraftavano premute ne

venivanoaftrette a cacciarfi piùin detro*

e cosi fra di loro più íhrettamete íi univa^

no, e fi ftringevano,ma no si,che per l'ine-»

gua-
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gualità della loro figura molti meati, e va*

rj valichi fra eiTeaperti, e difperfi погь

lafciaflero. Ma no cosí avviene délie parti

che compongono la fuperficie di tal flui

da materia , le quali filiate alla viíh dell'

aria fi rimanevano ora álzate in cumuli,

ora increfpate a guifa d'onde, che ven-

gano da'zefiri plácidamente mofle, fícco«

me più tardi , o più prefto rappigliavan*

íi,fecondo più, o meno bóllente fi era_¿

tal fluida materia; conforme abbiamadi

fopra accennato .

С A P. XI.

Della cagione del <uuotarfifa per U Ьисл.

del Monte Vefuvio laghtaja.

EGlinon fí puo nel vero fenzagrarb

maravíglia conííderare come mai

abbiapotuto un cosi grave, e fpodeftato

torrente di piètre liquefatte pullularo

dair alta buca del noftro Vefavio . il

perche ebbe a dire il Borrdli , che non iL

era
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giammai oiTervato, che daH'altiifima buc

ea del Monte Etna cal vitrifícala materia

fi foiTe rinverfd ta je che íolamante quelia

dalle voragini aperte ne' latí del medeíi-

mo füfíeuícita fuori. Quodpariter con-

firmautr, fcgiugne egli : ex eo quod fa

xta illa matenafufa nunquamfere ab al-

tiffíwo i &* fupremo cratère , fed femfer

ab altquo orificio 'vtoleter alerto ad late-

ra,& adfimbrias Adontis enjomitur,quod

fipoffet moles Ьлс fluida impelli ufque ad

osfupremi crateris» пес à nativa e\as gra

vitate imfediretur profeéío abfque tot

concußionibuSiC^ terr¿tmotibus,&* abfque

Montis feiffura tanto flrepitиfafta li

bere egrederetur fer amfltßimum fora*

теп )лт diu patens. Ma quantunque ve

neranda fia J'autorJcà del Borrelli, non pe

ro di meno malamente ci lafciamo tras

portare dall'altrui opinione ad affermare

il contrario di quello , che i fenfi chiara-

mente ci additano , i quali non poíTono,

ne fe, ne altri ingannare : avvegnacho

foventi fíate poflano all' jntelletto ( a cui

pro-
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propriamente fi appartiene il giudicaro)

eifere cagione d\ errore j onde avveduta-

mente diife Ariftotele : non potcrei fenfi

inalcun modo errare, e che fia debolez-

za d'intellecto i fenfi per la ragione îafcia-

rej quindi i\ fovrano poeta Dante canto

Ellafornfe alquanto, epoi s'eglt erra

L'opinion mi dijfe de mortah

Ove chtave diferifo non dt(ferra ,

Certo non li dovfian punger glt ârali

ТУ ammiras^ion ornai , pot dietro a

fenß

Vedi) che \a ragione hà corte l'ait:

Or dunque poicche noi pur troppo chia-

ramente abbiamo veduto , e toccato , co

me uomo dee , con mani , che la menzio-

nata fluida materia de'faifi liquefatti ipic-

cio fuori dal!' alca > e antica bocea del no-

ftro Monte , e da eífa giufo fi rinversó per

le menzionate valli del medefimo: ci è

caduto nell'animo d'andare indagando in.

quefto capitolo come abbia ció potuto

yerifimilmente a vvenire.

Come che il noftro Pontano fi foils

Xx ftu-
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íludiato d'infegnarci in che modo cal flui

da materia poteva fgorgare dalla bocea

del Monte, in quelle parole ; Quo circa^

non uti efontibus fluere tgnes^oßunt , fed

materia tpfa vi ventorum tncenfa,Çf diu-

tius intra cavernas exagttata > tandenu

evomiturt magnoque in aerem Ímpetu af

fertur ,pofi partem qua ventus inclinât

deadens igne liquefacta dtfluere ineipit:

tutta fiata piu probable conghiettura ci

muove ad affermare , che aleramente di

quel che dice il Pontano cío abbia potuto

avvenire . Ed in prima egli conviene cre

dere , che non molto abbaíTo radunata û

iîa tal materia vetrifícata , onde la ghiaja

componefi. In oitre egli è da fapere, che-»

non foio il bitume e'l íalnitro all'or che*

s'infiammanofogliono crefeeredi mole»

e bulliré ,ma che fia anche di tal proprie-

ti dotato Г alume , che poílo a fuoco gor«

goglia, e ñ g6fia>come с detto.Ora potre-

mo dire , che per opera di tai minerali i

faífi liquefatti entro alie fornaci del Mon

te potevano dall' alca buca di quello fpiac-

cia-
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ciare fuori $ perche trovandofi le particel-

le de' menzionaci minerali in gran copia,

e più di quelle dell'alume mefcolace fra

le particelle de* fafli fmaltiti, ed eíercitan:

do il loro dilativo movimenco le particel

le di quelli, elevandofi dalbollore di effi

le bolle , li ripingono fufo e Г urtano , e I¿

finno gonfiare, íícche non potendono

più nel vafo di tal caverna capire , uuopo

è,chefi rinverfino per Гака fuá bocea fuo

ri j ficome puó altresi avvenirc, che per ío

sformato bollire , e fermentar/! di tal ma

teria vetrificata entro di quella,ajutata an

che dal movimento de'menzionati mine-

ralbíi foííe vuotata per la detta bucajpoic-

che il fímile vediamo farfi al zuccaro , al

miele, alia refina, e ad alcre si facte cofo,

quali all'ora che sformatamente bollano

crefeono sifattamente, che fe n'efcono

fuori per la bocea del vafo. Ma cheab-

bia la noílra ghiaja tal proprietá di cre-

fcere, e gonfiarfi : ce ne rende certi la ef-

perienza, che rapporta M. Antonio Bolí-

fone in quell'erudica lectera, in cui dá ac-

Xx 2 cura-
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curato raguaglio del detto incendio, aver

fatta in fuá prefenza lo fpezialeGiuiep.

pediMarcino, il quale avendo pofloa-

fondere un pezzetto della narrara ghiaja^

vide efferfi un poco gonflata , ed eíferíi la

materia più grave dall'altra feparata,e ca

lata al fondo , indi levata dal fuoco todo

s'indurij il qual gonfiamento di talghaja

poreva di facile derivare da quelle porzio«

ni di alume, e nitro ivi rimafte , e non irb

mtto brucoatej e fe tanto m pícciola por-

zione di ghiaja potevano tai mineralí

operare , avvegnache in parte delta

loroattiviti fpogltati dalla forza del fuo

co: con quanta maggiore effíciacia, e for

za maggiore potevano ció prima fare irb

follevádo fufo la materia de'faíTi Iiquefat-

ti,che già jfermérava/Lecrefceva tutto che

grave, e pefante ; Or dunque ficome eJlíu

tal materia concepiva il bollore, e gonfia-

vaíí , e veniva da nuova fopravegnentc

materia accrefciuta, cosi non potendo più

ncl vafo di tal caverna capire per la boc

ea di queila vuotavafi , intanto, che per

lo
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lofpazio di oteo continui giorni incef-

fantementevidefipullulare, e correro

giufo per lo doíTo del monte : ma dopo

alquanti giorni, che fi riftette per man-

canza forfe diquantità, o per eíTerfelí

feemato il moto fermentativo, torno di

nuovoa fpicciare,e continuo per fci altri

giorni a trafeorrere , perche di nuovo di

íimile materia accrefeiuta, eper eíTerfidi

nuovo in eíTa rifvegliatoil bollorejQuin-

di dopo tal tempo eflendo e Tuna , e l'al-

tro al tutto mancato totalmente ceísó di

fgorgare .

Ne deefí lafciare qui di porre irb

confiderazione come tanta copia di pie-,

tre liquefatte fia uíuta dalla bocea árni

ca del noílro Monte , fenza vederfi quel-

loin qualchepjrte dirainuito: ma погь

avremo gran fatto da maravigliarci di

ció, fevorremo riflettere all'ampiezza-,

del Mocejperche avendogli aliti del fuo-

co rofícchtate per entróle parti più in

terne del medeíimo ben potevano quel

le fbmminiílrare quella immenía copia

di
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di pictre, terra, arena al producfmento

délia narrata ghiaja , fenza che ne mo-

ftraíTe alean fegno al di fuori .

С А P: XII.

Dell' ufo délia ghiaja.

POicche délia generazione , e tutt'al-

tre proprietà délia ghiaja abbiano ra-

gionato,fecôdo il noilro baflo modo dïn-

cenderehà comportato : ragione richie-

de , che dell'ufo délia medefima facciamo

alprefente parola. Ed in prima terre-

mo ragionamento deirufo di queila, che

GUrea fu da'Latini chiàmata,indi in qua

le ufo fia ftata dagliantichi, e venghi da

noi la noilra ghiaja adoperara . Fù da' Ja-

tini Glarea chiamata una certa unione di

picciole piètre : Glaream Palemón iru

glofitm explicat ¿apil/os parvos, arena

maris miftos. Papias, Glarea minuttf

fimilapdes>quos aquafluvialisfecu tra-

¿//>dice Barnaba Briflone,e come che Co-

lu-
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lumella diíb'ngua i minuti faífitelli dalla

gl a rea : Virgilio pero delJa glarea di tai

petruzze formata inteíe di fa vellare all'or

che diiïè :

Nec jejuna quidem clivofi glarea

runs 5

Onde Servio fponendotale jejuna gla*

rea, diíTe ificca, Cr fterilis terra , e della

medeíima favello Cicerone, all'or che

diíTe : pulvis nonglarea efl injecta , e Li-

vio altresi , che chiamo cercipiccoli faífi

telli faxaglareofa .

Or di tal glarea avevano in coftume

gli antichi Romani dilaftricare le ftrade

fuori délie Citta,fíccome quelle di dentro

di felce per teftimonio di Livio , che dif-

fe : Cenfores <vtas ftemendasfilia in Ur

be glarea extra \Jrbem ftbßruendas

marcinandafque primos отпит loca-

wißetC fcerneíi anche in Tibullo, il quale

ferivendo a Metala dille :

Namque opibus congefia tuts hicgla^

rea dura

Sternitur bic apta jungitur arteflex.

Efaf-
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E faífi manifeílo anche da ció , che ne dif

iero Paolo nella /. 1 1 .nel tit. de'Digeßi de

aqua pluvia arcenda . TV ébattus , diet»

egli : exiñimat ißde ofere agatur , quod

mamfeßumfit omninoreflttuendum , id

ejfe ab eo cum quo agitиг , fiverо vi flu-

minis ager deletusfit, vel aut Glarea in\e-

¿ia » aut foffa limo refleta , tune patien-

tiam durntaxatfrasíandam , eUJpiano

nella l.Vr&tor ait , §.fiquis nel tiróla ¿¿Çj

*v/apublica, ejr itinerepublico refiriendo,

ne* menzionati libri de' Digeíli dicendo:

fiqms in fpecie refeclionis deterióreme

*viamfacit impune vim fatietur, prater*

quamquod ñeque latiorem, ñeque longio-

rem,neque altiorem , ñeque bumAforспи

viam fub nomine refeclionis is qui inter

dict fotefifacerс , velin viam terrenam

Glaream coniicere, autßernere viam la*

fide, qua terrenafit, vel contra lafide

firatam terrenam faceré. E per dirve-

roparmi, che fuor di ragione й facci lo

maraviglie il Gottifredó in volendo fpor-

retale legge: il quale dopo aver recata

in
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in mezzo Pautorirádi ColIumella,chedif-

fe, che gittavafi Ja glarea nelleítrade per

difenderle dalle cadentí piove.Qtta сипи

itл efl?,(og'mgne egluconftet ex Columel

la : mtror cur terrenam glaream a via

moveri prohibent , adducor itaque ifta

non tamprohiberi materia quam quanti-

tatis, grfitus ratione j imperciocchè non

della glarea terrena , ma délia via terre

na intefe di favellare Ulpiano , quale ef-

fendo per ció piaña , e molle , con gittar*

vi la glarea pietrofa , ineguale, ed incom

moda a' caminanti rinfciva , e perció ve-

niva ad attriíliríi . Comprovafi tal no-

ílro avvifo con quello , che diflè Paolo

nella /. i.D.ne quid in loco,§. 3 ^..'Deteriore

autem viam fieri fie accipiendum eft, fi

ufas ejus ad commeandum corrumpatur,

hoc eft ad eundum, vel agendum, ut cum

planafuerit, clivofa fiat , vcl ex molä af

pera, ant anguflior ex ¿attore, aut palu

stris exficea .

Ma prima di pafTare a favellare del Tufo

della noika ghiaja : Egli è da fapere , ben»

Y y che



354 DellIßortл del Vejuvio.

che in prima il Senato Romano avene,

avuto egli la cura délie fírade : fu poidal

medeíimo a' Ceníori tale ufKcio commef-

ío, a'quali pero vuole il Sigonio,che queí-

lo delJe ílraded'Jtalia appartenevafi,poic-

chèa' Pretori la cura délie vie ¿clic Pro-

vincie era deílinata : Ma poi a ci¿ игь

Magiítrato diquattro uomini vi £ù dipu

ta to, It quatuor viri *uiarum curanda

rum vocabantUTi quod vus, *vel munten-

dis, njelflernendispraejfent » dice Rofmo,

ede'medefimife moteo Pomponio nella

/.2.J.30. nelti tolo de origine Juris de'Di-

gefii* Ecome che poi aveileAuguQoa^

due foli uomini data tal cura, come dice

Suetonio» e che anche a Queftori fi appar-

teneíTe i últimamente ad aver cura delle^

ílrade delJa Città furono gíi Edili pro-

moífi > de'quali oltre a Dione ,e Suetonio

favello Paolo nella /.bS.24.nel titolo de*

menzionatilibri , ne quidm loco publico,

Vilitinerefiat ï e piu chiaramentePapi-

niano in detti iibn nel titolo de vta pu

blica, (f fiquid tn eafaftum ejfe dtcatur.

Ma
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Ma per venire aquello i che di dire

ho neli'animo: In tempo, che a'Cenfori

la cura delle ftradeappartenevafi, Appio

Claudio nell'anno della fua cenfura, che

fu di Roma 44 1 . come ferive il Sigonio, e

non 4 45. come vuole il Pellegrino, aven-

do diftefa una ftrada da Roma fino a Ca

pua , che dal medeiîmo prefe il nome di

Appia di piètre dure la ricoperfe, per te-

ílimoniodi DiodoroCiciliancche di Ap

pio parlando difle : bdppiavm àfefic no-

minâtam magna ex farte duris lapidi-

dtbus a Roma ad Capnam conßruxit ,e_i

oltre al nârratoSigonio,e adOrazio , che

la chiamó regina dellc vie

qua limite noto

Арfia longarum teritur Regina via-

rum .

e a Frontino $ ne favello il menzionato

GiuriftaPomponionelciratoluogo §.56.

c5 quelle oarok:Pofi bunc Affius Clau

dius e)ufdemgeneris maximamfeienttam

habuit, hic Centemmanus Appiam warn

firuit y ел aquam Claudtam induxit >

Yy 2 & de
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(f de Pyrrho in Urbem non récifiendó

fententia tultt: Ma comunque ció fía non

lievi conghietture appoggiato, porto fer

ma credenza,che nondialtra materia,che

délia noftra ghiaja delVefuvio erano quel

le piètre dure, о felci , che chiamano gli

fcrittori , colle quali copri Appio la iua^

ftrada . Rende tal noftro avvjfo probabi-

le ció che diífe Piocopio in fa vei J ando di

tal via . Hanc bdffius Romanorum Cen-

for ante annos nongentosßruxerat 9&л

fe dederat nomen . Longitudtnem e)us

quinqué dierum [patio <vi expedítus fof-

fit emetiri. ah Urbe Кота (ap\tam perth

net » ea latitudwe , ut duo currus ex ad'

njerfo ob<uii libere qu&ant pervadere , O*

commeare. Et efi fane hACnjiapr&ter ce-

ferasfj>e&ahtlis:fiquidem Appius ex alia»

& longigua tunc , ut reor regione excifos

lapides, &* hos quidemfiliceos > ас fuopte

ingenio durijftmos in banc warn vehendos

curavit.Qwsplanos deindcac leves red-

ditos& quadratos incifione faäos )un>

xit 9 Cr in ordine locavit metalii > <vel alz

tenus•**••
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tertus rei inferendo . Sunt tarnen ita con-

next , & valide interfe herent , utfpe-

ciem vifenttbus pr&beant non con]un£tos

ita,fedcogenitos ejft, £f quamvistotjam

fecults alteratur afftduis piauflrisjumen-

tifque: tarnen ñequeferiefuá , <vei mini-

mumexeuntidtmorventur,nequefrangun'i

tury aut l&morem fuum ammtttunt . Ma,

avvegnacche immagini Procopio, che da

lontani paefi potea aver fatto venire lo

menzionate íelci Appio : vuole pero il Pa-

nuino , che quelle a veíTe fatto tagliare da*

Monti , Tuno podo in Sinueffa,e Palero fra

Napoli , e Pozzuolj , è qutbus , dice cgli,

faxa ea colore , & durttie ferrum refe*

rentia videantur exctfa .

Ma non meno errato di Procopio^

checredè, che da lontani paefi avefíco

fatto Appio trafportare le menzionate-»

piètre, ne andô il Panuino in dire, che da'

menzionati monti Paveflè fatte cavare >

imperocchè inSinvefla non vi hà memo«

ria , che vi foíTe altro monte, che il Maffi-

co celebre íolo, per Pefquifitezza del vi

no,
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no, cheproduceva, nèdaglifcrictori, per

quanto io mi fappiafi ta menzione , cha,

ave (Te tal monte di tai piètre abbondaco,

che che ü dica il Capaccio , il quale volle»

che preíTo l'anticaSinvefla íbrgefíe il

Monte Gauro ,ponendone un'altrodi tal

nome anche preflb Nocera, ed il terzo íq

Pozzuoli, del che ne venne accaggionato

dal Pellegrino , il quale a íaldiífime ragio-

ni appoggiato faífi a foílenere non eflere

ftato più che uno il Gauro, e quello appu-

to, che vi hi in Pozzuoli , il quale anche

un tempo brució,e percio rendevaíi a Cu-

mafofpetto,per avvifo di Giovenale j ÍI-

come non vi ha al tro Monte fra Napol/,e

Pozzuoli , che gli Struni » il quale tutto

che argomenti il Pellegrino, dalla fuá-,

cavità,che aveflTe un rempo bruciato,non

fi vede pero in eíTo fegno veruno delle

piètre fcritte dal Panulno, ne di ghiaja 5 fe

pure non vogliamo credere, cheavefíe

intefo di favellare il Panuino di quel

monte di ghiaja , che vi ha tra Napoli , e

Pozzuoli,quivi verifimilmete mcnata dal

Mon-
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M6te>che fu dove è ora la Solfanaria,prî-

ma,o nei tempo fteiïo,che fcoppiando ne'

tempi antichiflîmi altra veftigia non vi

laíció , che la cavicà di tal piazza di Vol

cano ; Onde rendendofi preíTo , che im*

poífibile , che aveíTe fatto Appio da'lon-

tanipaefi pigliare le menzionate piètre:

ed eflfendo le medefime al colore, ed alla-

durezza , ed all eflèrû potuco rendere

quadrate, e lifcie ,e a tutta altra proprie-

tà a quelle che taglionfi dalla noítra

ghiaja íimiglianti , ne pareado vero l'av-

vifo del diligentiílimo inveítigacore dell'

antichicáOnofrio Panuino, che da' nar

ran Monti aveíTe quelle Appio fatteta-

gliare : probabiltnehcepoffiamo credere,

che dalla ghiaja ne'tempiaatichiíILni vo-

mitata da' narrati Monti aveíTe Je narrate

piètre dure tagliate , e fattele în forma-

quadra ridurre nella maniera , che vedia«

rnofarfi di quelle , che í¡ adoperano per

laftricarne le ftrade délia noftra Citta , ne

avefle poi Appio acconciamente la fua

ftrada ricopcrca j fcnza che non elfendovî

alcre
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alere cave di tai piètre ne* circoítanti luo;

ghi , perche fe ftate vi foílero ne Г arebbe

cércate Procopio ne' lotani paefi,nè il Pa-

nuino ne* íuoi menzionaci raonti, ei íi pa-

re,chenon meno proíTima,e opportuns,

che baftevole materia poté averli per ció

fare fomminiítrata la narrata ant chiffi-

ma ghiaja vomîtata ne* fuoi primi incen-

dimentidei noílroMote,o da quelJo dél

ia Solfanaria. Quinci è,che fe a ció avefle

il Lipfîo badaro non arebbe detto di raí

piètre, colle quali da Appio la narrata

ítrada fu laílricata, parlando : 3\amgla-

rea , & lapilli unde advefia dtfficilis in

dagado eßi cum in qjicinis agris non gi-

gnantur , adeo ш Boviäus quidam , qui

*uidtt> Cr inquifivtt cenfeat, <vel ab hamo

tbulliijfcfiUcc-Si <velak alto xthere depluif"

fe, qjel denique non humana manu adve-

éla-s. Quod-poslremum,& vulgus сen*

fit ferunique magicum opus, & à regina

*Brunechilda extra¿fas, cujus, Çf nomen

ferunt. Or dunque fícome Appio fu il pri

mo a laílricare le ilrade d¡ tal ghiaja, al

-s: che



Libro Seconda . j б i

che fare per teítimonio di Diodor o Cici-

liano , uninjerfum publicum лгагшпи

exhaufit ; cosi Q^Fulvio FJacco, e A. Po-

ibmio Albino, che furono Cenfori mol-

to tempo dopo di Appio, e propriamente

nell'anno/so. da che fu edifícaca Roma-

non folo furono i primi a reftrignere la-,

profufa ïplendidezza di quello , con dar

opera i che le flrade délia Cictà di fclci , с

le altre di glarea fí laftricaíTero : ma altresi

introduíTero in prima l'ufo d'alzare da'lati

delle ílrade pcrpetui margini di pietro

perrenderle dalle inondazione delle ca-

denti piovemaggiormente difefe . On

de G. Gracco per accattarû la benivo-

glienza del popólo, di alcre margini di

piètre forni la narrata via , e quelle a di-

verfo ufo difpofe . Alcune erano alte,e ri-

levate , e acconce a potervi gli anfanti >

ed aiïànnati] caminanti le lor pefánci fo-

me deporre, e a potere da quelle montar

su ancora agiatamente a cavallo, fíccome

dice il Lipfio . Erano le altre in convene-

vole diílanza di un miglio difpoíle, ecia-

Z z fcu-



3б 2 <Dell*Fßoria dèl Vefuvio

fcuna di eiTe a' viandanti il numero di

quelle moílravaj il che certamente di

non poco íoUievo a'medeíimi riufciva-i

perche ebbea dire Quintiliano iPartitio

reficit audientem , non aliter 3 quam fa*

cientibusiter multum detrahunt fática-

tionisnotata infcrtptis lafidilus fpatia>

e Rotiiio preíío il Lipílo »

Jntervalla via fe(fis pr¿fiare vi de tur >

§lhi notât infcriptus mulla multa lapis,

qiiindî foglugne il medefímo Lipfio. Hic

lile mos per lapides computandi : qucs

Gr&ci ah bac notattone mtlltarium s^er*

vocant, idefifigna, aut notas .

E per avvenmra dovettero eue

re tali pierre, che dimoftravano il nume

ro délie miglia délia iftefla forma ,e ma

niera d/ quelle, che fi v^ggonó giacero

fa perle irrade délia Gictà di Trani, pofte

a tal' ufo da Trajano nella medefima via

Appia , ed in una di elfe , che è meno Io-

göra dal tempo vi Ci legge il numero dél

ie miglia colla feguente iícrizzione .
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benchetale ifcrizzionedia a divederc»

che da Trajano foiTe (lata tal via , quale

certamente fu TAppia, da Beneventafíno

а Brindifidiítefa: egli èperô vero,cho

iù da eíTo rifatta; perche egli non puo du-

bitarfi, che anche prima de'tempi di Ce-

fare era Ihta fino a Brindefi prolungata ,

ficomeatte/rano Strabone, il quale diub.

Viam apptam TerracinA factt mare pri-

mum attingère ,& Brundufium ufijuc^

(tratam efe> e Tácito : Vtrum habtwrus

eßet opes quis viam AppUm Brnndu-

fium иfque pecunia operiret, ed Oratio

Brundufium melius ütymm vía

ducat an Appi .

Ma fi diede malamete a credere 1' Autore

del libro degliuominiilluftri , chefuflb

da Appjo coral via ñata di/fcfa imo a-

Brindefi,perche le teftimonianze di Fron

tino , e d'akri Autori ne fanno iedc » che

folamete egli fino a Capua la prolugó, ol-

tre che la ragione ci dimoílra non averia

potuto più oltre di Capua diftendere^»

сит пес ulteriores tunc erant Remanífi

nes.
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nes » dice il Lipfio j с cutto che par cho

queíti inclini a credere , che ció poteva-

averfattoCefare> oAuguíto, e'lPelle-

grino fi sforzi di moílrare, cheadaltri

prima dell'eta di cali Imperadori fi deve

talopera attribuire : egli с pero vero,

che incercofí ëil tempo, el'Autoredi

eíTa.

Siccome avvfcgnache Ша ancora ful de

bió per quale parce menava la via Appia,

avendone variamente parlato gli ancichi

fcrictori , egli perofí pare avvicinarfi al

vero il credere, che correa per la riviera

del mare Adriático, che che in contrario

íi dica il poco h menzionato Pellegrino,

e per quelli luoghi appunto defcritteci

da Orazio in quel viaggio , che fece da*

Roma a Brindiiî , il quale dice , che dopo

di eíTer paíTato per Capua,per Caudio,che

с Arpaja, per Benevento, per Trivico , o

per Equotutico, che è Ariano , di cui ne

tacque il nome, fogiugne :

J\Çatn Canufh lapdofus, aqua nondi-

iior urna >



3 б 6 DelPlßoria delVefuvio

Qui locus à fori» Diomede , eil condi-

tusolim

Fienttbus bic vortus' difcendit meflus

amicis

Inde l{ubos feßi perventmus , atpo~

telongum

CarfentesiteVi &fatfum corruptius

imbri

Pofiera tempefias melfor , via prior

adufque

¡Bari meniapifcofi» dehincGnatia

lynphis i

E per ultimo conchiude .

Brundufium longa finis , сhartaque,

vi&que .

Ecertamente par che non ne lafciano

dubbicare di cío i menzionari marmi , • i'

quali le míglia di eiïà additavano , che fi

veggono in Trani Città pofta nella riví

dell'Adriático, dove none verifimile, che

per altro ufo poteíTero venir polti , e tra-

fportati , nella* quai riva allogate fono

Gnatia accennata da Orazio( che oggí

è la torre di Enazzo ) Bari, Rübo, che

chía-
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chiamaíí oggi Ruó, e Brindifi .

Maper tornare all'ufo deJlaghiaja*

Potrebbeíí peravventura anche íbfpet-

tare, che afimiglianza dell'Appia foííe

ltaraparimence della menzionata ghiaja

ricoperta la flrada Erculea , o Erculana,

che correa per lo Teno Bajano, caledeno*

штага da Ercole per detto di Strabone , e

di Diodoro CiciJiano,e percioin venendo

ícalpitata dovea renderequel fuono, che

dice Properzio in quei veril ,

Qui jacet , &* Troja tabicen Miß-

nus arena ,

Et fonat Hercúleo flrufia laborer

via*

Il quai fuono dovea eifere per avventu

ra fimile a quello, thefentafi all' or che

vengono le noílre ítrade di ghiaja lañri«

cate da carozze , o cavalli fortementc»

battute.

E di uai piètre , e non gia di felci,

come giudica ilPellegrino,ponjamo altre-

si credere, che veniííe coperta per opera

diDomiziano, che la riíbro quell' alera

ílra-
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ítrada , che dall'antica SinveíTa menava a

Pozzuoli ( ftara trecento anni prima ufata

da'Romani» i quali per quella iolevano

condurfi a godere délie deliz?e di Baja , с

di Pozzuolli ) e percal cauiâ dovea redere

quel fuono , che poéticamente venne de-

feritto da Stazio , che di tal via tè nobil

r i cordanza .

It longus medias fragorfer urbes

Atque Echo fimul bmc , & indefra*

äam

Gauro mafteus uvtfcr remittit

JMiratur fonitum quieta Cyme,

Et Linterna palus pigerquefavo

Jitflamm caput, bumidumque late

Crinem mollibus imfeditis ulmis

Volturnuslenjat ora.

Ne ílimo , che Cía faori di ragione il di

re, che quefta fteffa via ru quella, che an

che da Pozzuoli menava a Napoli , e ven-

ne rifatta dall' imperador Nerva , e dal

fuo fuccefïore Trajano » fe vogliamo pre-

íhrfede alle iferizzioni rapportate dal

Capaccio nella fua ftoria Napoletana,

qua-
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quale malamente giudica il medefimo

Capaccio, che foíTe parte deJl'Appia;qua-

le si come abbiarao detco per altre parti

correa j ora le veíHgia rimafe dalla men-

zionata via dirnoftrano , che caminava¿

per lo lato della folfanaria , e per quello

del lago diAgnano,per mezzo di quel col

le, che chiamano Antignano, perciocchè

íla incontro al lago di Agnano,che Anto-

niano appeilaíi dal Pontano , in cui vi eb

be cgli di molte , e aíTai belle poíTefíioni.

Ma perche era ftata dal tempo, e dalle ca-

denti piove ruinata , últimamente per

commodo de* Pozzolani è ílata dalla Re»

gia Corte rifa tta .

Ma troppo Iungo ne diverrei fe vo-

lefïiandarmi più intorno all' ufo dell'an-

tica ghiaja raggirando ; onde per venire,

a capo di ció , egli è da fapere , che aíTai

acconciamente fi laftricano le rughe della

noftra Città della menzionata ghiaja, che

C\ taglia nelle ville di Portici , e Refi

na , come abbiamo detto , e riducefi irb

forma quadrata, che Vafoli comunalmen-

Aaa ce
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te vengono denominates! come a tale ufo

tutto giorno fono adoperati medeiima«

mente quei Vafoli, che in gran copia fi ta-

gliano dai narrato Monte di ghiaja, che vi

ha era Napoli, e Pozzuoli ►

С А К XIIL

Del crefcere de' minerait »elle

Caverne delVefwvio*

MOleo prima, e íadovepiu sr parea.*

che locercaíTe il bifogno dovea io

efaminare ció che abbiamo imprefo irb

queftoCapitoIoa trattare ; ma perren-

dere meno fpiacevole Tlíloria , che di

varie fíla ordifeo , hó ílimatoopportuno

di farne qui parola,Alla quai cofa dunque

fare non con altra certezza ci incamina-

remo fe non con quella ,che le conghet-

ture,egliargomenti più probabilidellc^

cofé naturali ci fomminiitrano, Nëmol-

tafatica averemo a durare per inveíliga-

re come fenza intermiffione alcuna, e con

per-



Libro Secondoi ^ji

perpetuo tenore crefcano , e s' ingeneri-

nofempremai i menzionati mineraline*

medefimí luoghijne'quali furgere di con

tinuo gli incendj fi veggono: fe vorre-

mo por mente all' andaré di tutte le cofc

dell' Univerfo , Je quali non per volgere

d\ tempo , ne per mutar di ítaggione ü

veggono mai fcemare, e venir meno ; o

per non entrare a favellare de'corpi ce-

Jeíli , cosí oíTerviamo avvenire alia cala

mita, quale non mai fcernefi mancare, ne

di valore , ne di pefo, tutto che da cíTa in*

finite particelle di continuo n* efalino.

Ne ció da altro ha derivo fe non fe di*

quelle particelle di varie, e différend fo-

ftanze, che fparfe per l'aria trafcorrono, le

quali con perpetuo, ed irrevocable giro

portanfi ad ingombrare quei luoghi , c¿

forellini a da' quali i'altre particelle dellaJ

medeílma figura, e grandezzaae della ílef-

fa generazione di cofe fi dipartirono , с

voti 1¡ lafciarono . II che col medefimo

irrevocabile tenore vediamo manifefta-

mente ne' noílri corpi avvenire j perche/

Aaa 2 di*
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ídifciogliendofi continuamente una copia

grande di particelle dal fangue , e dall'al-

tre dîfcorrenti > e faldefoilanzejequali

per caufa del loro continuo movimento,

aíTottigliate in fembianza di aura per i cíe-

chi pori , e forellini della came n'efcono

fuori : a metter compenfo alio fmalti-

mento di quelle forz'è, che vi fi introdu-

chinoalcrefimili particeilee dalcibo, e

dall'aria , e nel fangue , e neU'altre accen»

nate foftanze . Il che venne avvifato , e-

fpiegato efquiiîtamente da Alfeno Varo

non meno gran Giurifta , che filofofante^

nella /. 86. nel tîtolo de Judiáis de Dige-

Ш, ove volendo dimoflrare, che per la-

mutazione de* Giudici non fi muta mai il

giudizio, reca in mezzo Г efemplo della^

nave colla quale Teíeo ando со' fanciulli

in Creta , e con efla torno a falvamenio

nella Patria, quale gii Ateniefi conferva-

roño fino al tempo di Demetrio Falereo;

perche levandone i legni vecchi ogni di

ve ne mettevano , ed acconciavano de'

nuovi, tantoche diede occafione a' filofo

fi,co-
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fi, come conta Plutarco, di difputa*e , fo

ella era, o non era la medefima nave j e^

dopo aver addotti gli efempli parímente

della legiorie , e del popólo , fogiugne-.

Qupdfi quis putaret partibus commuta-

tis altam remfieri) fore, ut ex ejus ratione

nos tpfinon tidem ejfemus, qui ab bine an

nofuißemus^propterea quod utphilofophi

dtcerent , ex qutbus particulis minimis

confißeremus , hл quottdie ex noftro cor

pore décédèrentt alú&que extrinfecus ¡tu

eorum locum accédèrent . Quapropter,

cujus, ret [pedes eadem confiüeret rerru

quoque eandem ejfe exiñimari . E trala-

fciando Tabbaglio prefo dall'eruditiflimo

Alciato, che venne ad illuminar le carte

della giurifprudenza, in dire , che da Plu

tarco avefle Alfeno moke di quelle cofe

apparate , del quale avvertito ne fu dab

Г avveduto Giurifta , e letterato NicoIaJ

Enelio , dicendo: Tlura ad id ex Artfio*,

ùle t O* Plutarcho htud in)ucunda con

cept Andreas oAlciatus Jurifconfulto-

rum 9 (fcrtticoruw fuo fuulo Princeps

in
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in ea tarnen fidem nequáquam meritust

quod extflimet Alpbenum a Plutarcbo

multa mutиatum i qu& in illud fuum re'

fponfum tranfiukrtt» cum tarnen zAlpbe-

nus Varus tous centum ann'ts Plutar^

chum Qheronenfem Trajani Principh

educatorem phtlofopbum tlium , hifiori-

cum, foliticum , £r antiquarium fummi

limatijjtmi jud/ctt antecefsertt > acproin-

dcvereßmtliusfiti fiquidaliunde fum~

ftum ab Mpheno Plutarcbum , quam ab

hoc ilium accepijfe. Egli й pare che fen«

za alcun fondamento d'autorita , o di ra-

gione fi mofíero adjudicare Accurfio » e'l

Gottifredojdi avere AJfenoEpicuro, ela

íua dottrina degll atomifeguirata,intor-

noall'eíTerformati di minime parcicelle

i noítri corpi , le quali per avventura co-

gli atomi di Epicuro fcambiarono . E av-

vegna pure,che ilGaflendoilsforziatut-

toíuo potere di confutare Г opiniones

del Cujacio, che foflenne , che degli itoi-

ci , anzi che no Alfeno foíTe flato imi-

tatorc : egli chiaro fcernefi aver dal fuo

can*
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canto manifeíla la ragione il Cujacio ?

poicche per ogni parte íí dàa divedere Al

ieno per favoreggía tore della doctrina^

degli ítoicr . Ed in prima apertamente íí

oílerva cenere per ferma Alfeno Горюю-

ne degli íloici> che vollero, ílarne i corpi

noítri foggetti ad una continua murazio-

ne» ed aguifa difíume orcrefcere, ed or

mancare, perche da cío prendendo argo-

mentodíce, chenoinon fariamo oraglt

fteílí, che un tempo fummo y fe a cagione

della continua mutazione dellc compo.

nentino particelle der noítri corpi, venif-

fero anche eífi a muraríT ¿ E conforme

a cmeílo, eció che ne diíTe S-Girolamo lu-

me maggiore della Criftíana Religioner

¿Etatu-m diverfttasnon mutat corporum

veritatem. Cum enim corpora noßra-»

quoi(dtefiuatiÇf crefcant>& dccrefcantï

ergo tot homines erimus tfuot quotidie со-

mutamurUti öftre non meno chiaramen-

te fcorgere ñ puo di avere Alfeno appre-

fo dagliíbiciifentimenti, e i termini

ancora, da cio che diífe , che diríí potea^

per-
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permanente la fteíTa cofa , quantunque

volte era efiftente la fpezie , о fia forma dl

quella , in volendo fpiegare l'efiftenza del

giudizîo(che che in contrario intorno a

taie efiftenza fi diceiTe Ermolao Bárbaro

preiïo AleíTandro degli A leíTandri)jsi co

rne fcernefi ancora avère со i ttrmini

íteífi gli altri Giurifti parlato , i quali fu-

ronoaltresi delh fêtta ftoica parziali, ed

imitatori, si come per non favelJaredi

UipianoneIla/.p.§.2. neltbrt deliePan-

dette nel títolo de contrabenda empitone,

fcernefi da ció che diíTe Juvenzio Gelfo

nella Li. §л. ne' narrati libri nel titolo de

fapellettili legata j quare fpeciem potius

return , quam matertarn intueri oportet,

elteftè na rrato Ulpiano nelia /.9. £.3. nel

citólo adèxhihendum de* narrati libri coti

quefte parole : mutataformaprope inte-

rimitfubíiantiamrei . Intorno alla quai

voce fubítantta mi pare doverfi confide-

rare, non altro di notar qubed in altri luo-

ghi de'Giuriftbche la materia, fecondo il

divifamento di Zenone,e degli altri Ibici

fuoi
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fuoi feguaci,i quali chiamar foléano prima

materia la foítanza generalmente dellc_¿

cofe, o di ciafcuna di eíTe,e la materia ora

foítanza, ed ora materia appellavano. Efi

autem materies , dice Diogene Laerzio,

fpiegando l'opinione di Zenone , ex qua

quidw coníiat , audiaturque duplici-

ter, materia feHt cet, atquefubßantta ,fi-

<ue illa omnium,five rerum ßngulariurru*

Ma la narrata opinione degli iloiei , e*

di Alfeno feguitando diflero Ulpio Mar

cello nella /, 6. de auro , 0* argento le

gato ne' medemi libri §. i. che non dura-

va il legato, che non il era nella fuau

fpezie confervato , e Domizio Ulpiano

più volte citato nella lgrege,c Sefto Pom

ponio nella l-figrege de leg. i . che il lega

to délia grege fi dovea quantunque tutte

le pécore, che la componevano in tempo

che fi fè legato fi foíTero tróvate eftînto,

ma altrein luogo di quelle eranfi forro-

g3te . Il che aver luogo non folo nel Giu-

dice per detto di Giulio Paob nella i.mor-

tuo nel menzionato titolo de Judtciis.

Bbb Mor~
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Mortuojudice , dice egli , qui eum judi-

care ofortuerat idem eum qui fubdttus

efl fequi oportere\ e Fefto fpiegando la pa-

roJa fubdttus, diile , fubdttus dicitur Ju

dex, qui ¿oco mortui daturiis, qui eurru

habuerunt Jиdieem in altqua re, qjellite,

ma aJcresi nella cafa ad altri legata per

avviíb di Gajo nella /.65.§.2.<^/^ i. che

ne diíTe Je feguenti parole . St domusfue-

rit legata > licet parttculatim tta refetfa

fit, ut nihil ex priftina materia fuperfir,

tarnen dicemus,utile manere legatum. At
о

fi ea domu deßrucla altam eodem loco

teflator adificavertt dieemus inferiré lé

gatum, niß aliud teßatorem fenfijfefue-

rit apprebatum , e lo confermô Ulpiano

nella Lie. §.i. neltitolodegli accennati

libri : Quibus modis tff/tsfruólus , per ta-

cer le altre leggi, che a tal propofíco rap

porta il Cujacio . E nel vero pur troppo

iuor di miíura averei io da vagare,e trop

po largo campo da valuare fe fíi filo vo-

itífi qui tuttele leggi diíTaminare, nelle,

qualiavvifafí aver quei dottiífími Giuri

fti
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ill le dottrine apprefe dagli íloíci accon-

cíamente diiTeminatej fenzache da ció

côpreder puó ciafcunojche hà flor di feri

no , e cura , o vaghezza tiene di profon-

darfi nelia verace cognizione dellara-

gion civile , quanto pro rechí a potere a-

quella pervenire la notizia non folo de'

termini délie icuole de'rllofofantb ma al-

tresi quella deli' antichità , iênza lequali

contezze avère , malamente per uomo ei

íi pare , che comprendere , e fpiegare Ia-

virtù,e la forza délie parole fí poíTano dél

ie narrate leggi, edil versee fentimento

di quei valentiGiuriíti, che lecompofe-

ro ; che che il contrario il volgo di colo

ro, che legulei , e prammatici chiama il

Budeonegiudichi. Elaíciandoílare que-

íli,e gli Alciati,i Cujacj,i BoneJIi.gli Agu-

fh'ni, i Corasj , i BriíTonj , i Gentili , i Re-

vardi,i Duareni,i Conzj, iGoveani,i Got-

tofredi , e gli altri tutti Ietcerati , e dotti

Giuriíb* , i quali forte íl íludiarono di

farne per vera tal cofa conoícere : feco

gran ienno in dire Г eruditiífimo France-

Bbb 2 feo
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feo Balduino : Non invitus fateor filtro

etiam prefiteor effe illud valde profecïo

concifum>quodex veterum legum Roma-

varum tabíilts, atque commentariis ]ußi-

nianuscollegit , ¿r Itbris fuis indufum

pofieritati reliquit > fed qualefcumqutj

re\tqui& funt> e& tarnenfunt , qua recón

ditos thefauros continent maximarum

rerum t vixque unquam alia fuperfunt

aníiquit at is monumenta, que, plus ba*

heant , ant ceteris memoria , aut civilis

prudenti&, atque tquitatis, tit quomagis

dolemus uberiores ipfos fontes ejfe inter-

cifos, tanto magis debemus hofce rivulos,

qui ad nos pervenerunt continere^ tan-

quam fùperfiites ex trtßtßimo naufragio

tabulas ßudiofe colligere , five lingua la

tina, five htßoriA, & antsquitatiSifrol

phílofophtAy five Juris humant nos vlia

cura tangit .

Ma dove cratto da giúfto zelo feii-

za awedermene trafeorío mi trovo? per-

locche il filo del difeorío rlpigliando di-

co : che infra le akre innumerabili parti-

cel-



Libro Seconâo. з&т

celle, che per l'aria trafcorrono , aífai vo

ne fono di quelle dalle cave de' fali , e de*

minerali corpi efalace. Faífi ció manife-

ílo dal vedere , che fogliono i chimici

dalle nevi » e dalla piove eftrarre varie>

e diverfe generazioni di fali, de' quali irb

cadendo s'impregnanoj si come i fali ace-

tofí, che vanna per l'aria attaccandoílal

rame , ed al ferro li roíicchiano , e li fan-

no irrugimre j elafciato all'aria fiare ¿1

capo morto dell'alume, e del vitriolo ftil-

lato , ritrovafi , dopo qualche tempo del

fuo fpirico nuevamente imprégnât- > fen-

zache il Boile ne rende teítimonianza«,

diaverfatta fpezzare una marchefíta , с

poftola entro una camera, in cuidi conti

nuo accendevafi il t'uoco , dopo qualcho

tempo oííervó , che fopra di eífa floriva-

no alcune particelle della natura del vi

triolo. E fimigliante atteflaaver veduto

il Signor Luca Antonio Porzio, non me-

no gran matemático, che acuto fílofofan-

te in alcune di quelle colonne, che foften-

gono il magnifico portico del templo di

S.Ma-
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S.Maria della Rotonda di Roma , ítarvi

appiccate alome particelle di marchefi-

ta , e d'altre generazioni di metalli , ç_»

fpezialmente in quella parte volta a mez

zo giorno. Eperucere altre fimiglianti

oíTervazioni fatte dal più volte accenna-

toBoilenel vitriolo: narra lo fteiíb per

relazione avutane da un cotal uomo »che

poíTedevaalcune cave di metalli , che ef-

fendofi da una miniera non moltolungi

dalla fuá cafa tratto lo íbgnodopoottaii'

ta anni in vagliandoia la trovo diíbgno

abondevole j e '1 medeíimo racconta Г

Agrícola eifere avvenuto in una certa,

terra, dalla quale eíTendofi eftratco l'alu-

me , fu poi trovata di tal minérale abon

dante; e '1 iimigliante anno oíTervato av-

venire nelJe miniere del ferro il Gifalpini,

il Falloppio , l'Agricola, e Plinio , ¡1 quale

diíTe, che benche fempre íi cavi nell' ifola

d'Elba, pure fempre rinafce; e l'ifteíTo ef-

ferfi fperimetato nelle miniere d'argenro

del Potosí, ed in quella deJl" oro neli'On-

gheria, l'atteflail più volte menzionato

Boi-



Libro Secопdo. 3 8 5

Boüejonde al ricrefcere di tai foílanze rí-

guardando Ulpíanonella /.18. neltitolo

foluto matrimonio de''Digeíli diíle :Sedfi

cretafodtna , uel argent/fodina , velau-

ti , vel cujus alterius materia fint , <vel

arena, utiquein fructu habebuntur , с

Pnfcojavoleno nella I.77. dd libro is.

dellePádette neltitolo 1. delle cavedelíe

piètre, favellandone fè aperta menzione

dicendo: In lege fundi <vendendi lapidt-

ciña in eo fundo ubique ejfent excepta

eranti & pofi multum temporis in eofun

do reyerto erant lapidicina , eas quoqudj

pendit oris ejfe Tubero refpondet .Labeo,

referre quid actum fit, fi non appareat

non <vtderi eas lapidic*nas ejfe exceptas

neminem enim пес venderé , пес excipe-

re, quod nonfit , & lapidicinas nuüas ef-

fe, nifiqua appareant , & сadántur , ali

ter interpretanttbus totum fundum ¡api-

dicinarum fore , fi forte toto eofub terra

efsetlapis', e ne £è anche motto Paolo nel

la /.8. del bbro 24. delle Pandette altito-

lo terzo con quefte parole . St fundus in

do-
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dotcm datas fit, in quo lapis caditur, lapi-

dicinarum commodum ad maritum perti-

nere . E Ulpiano per non favellare ai

сю, che ne diíTe nella /.9 .§>i . nel titolo de

ttjtsfruéiu : nel libro 24-nella /.7.nel jf. 15:

deld. titolo foluto matrimonio, &à\z ca

ve del marmo facendo parola ebbe a di

re: Si vir infundo dotait lapidtcinas mar

móreas ïnvenerit , <*rfundum fruttuo-

fioremfecerit, marmor quod c&fum,nequc

exportatum eft marin, &* tmpenfanon

eft et prAftanda, quia nee in fruäueß

marmor, nifi taiefit , ut lapis tbi renafca-

tur, qualesfunP in Gallia , funt Crin.*

zÂfia*

Aflfai più di quello che per avventura

conveniva ci fiamo intorno a si fatte of-

fervazîoni diJungati ,- quando non deo

maraviglia recare , che per ragione délie

particelle , che vanno fvollazzando per

l'aria pofïbno i minerali , e i metalli ricre-

fcerej perche percaufa de* femi délie ve-

getabili foftaze,che per eíTa trafcorrono,

no pure fentöfi da iungi gli odorirma po

 

fati
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fa tí fu le vette de'campanilf, ë adle torrî

li ved/amogerrnogliare ; Stanno fotter-

ra i mineralí , e le altre fofhnEe in conti

nuo moto di fo rmentazione , per opera-,

délia quale fi fciolgaño, oíi aiTottigliano,

efífeparano le loro componenti parti-

oelle, le quali in lieve aura su per i forelli«

ni délia terra efalano £uori> e tramifchian-

dofi neH'aria,e da!le pinte délia medefima

venendo continuamente urcati,per tutto

fon coílrette a trafcorrere,e la dove i pori

rifpondéti alla loro figura ritrovano ivi il

ficcano.Equina* avviene,chefpeiTo fi fuol

correré rifchio délia vita col frequentarc

e dimorare in tempo di ihte in quei luo-

ghi , che fono di cave di mineralí abon-

devoli ; perche in si fatto tempo perco-

tendo il Sole con fuoi cocenti/ïîmi raggi

la terra , vi apre nel feno innumerabili

meati , e forellini , onde vengon su in_,

maggior copia gli aliti arfenicali , vi-

triolati , folfurei , e i nitroíi delle na-

fcofte miniere di eíTa , che in tempo

di verno non fanno 5 per venirne dallo

Ccc fpi»
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fpirare de' venci freddi i pori d'effa rinfer-

rati, e riftretti, e chiufe le vie allô fvapo-

ramento di quelli .

Or dalle cofe , che abbiamo dette

par che probabile molto iî renda, che lo

particelle del folio, del nitro , edialtri

mineral! , che vanno di continuo per l'a

ria, rientrando nelle caverne del Monto

vadaro di continuo ad oceupare i luo-

ghi lafciati voti dalle altre íímili partieei

le di minerali brucciati , e diario un con*

tinuo alimento aile flamme, che da quel-

lo efalano . Ma non meno verifimile fem«

bra, che pofïbno fempre ricrefeere tai mi

nerali col formenrarfi la maflfa de* mede-

iimi , non altrimente , che avvifiamo per

opera di uno fpodeftato movimento for-

mentante creícere Ja maíTa délia farina,e

divenire tutta acetofa ; 11 che manifeflo

avvifafi da cio , che infufa l'acquain quel-

Ja terra , dalla cjuale fù eilratto il falnitro»

comeche ftia inluogo coperto, incomin-

ciando a formentarfi , fi trovera di nuovo

di falnitro ripiena $ Cosí ancora poífiamo

noi
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hoi credere , che la metería del folfo , del

bitume, del nitro, dell'alume, ed altri mi

neral« riraafti dopo gil incendj, in venen-

do, o dalle cadenti piove , e da altre par-

ticelle acquidofe imbagnate formetanfi, e

ricrefcono.In olere poflono probabilmete

ricrefeere ivi altresi i minerali in altra gui-

fa,perche giugnendo per cagion delle со-

cinue fiamme a calcinaríl le mura delle ca

verne del Monte fácilmente puo da eflo

nafcereil falnitro, e'l fale armoniaco,nel-

la íteíTa guifa, che nelle mura di frefeo fa

bricate, ed in ííto ombroío allogare fi fo-

glionotai fali ingenerare , si come narra-

i) Boile aver egli oíTervato rlorir nella cal

ce di certe antiche murapofte inluoghi

umidi una cerca fpezie di fale avente \эи

natura del nitro ; Senza che tuteo giorno

oíferviamo dalle ceneri , e dalla calcina, e

dalla terra imbagnata eíbraerfí il falnitro,il

quale al vafo fi rimane attaccato. In oltre

avvifiamo, che liove abonda il folfo ve-

defi allignare l'alume ,e'l fale armoniaco,

si come per tacer altri luoghi manifeílo

Ccc 2 fcer-
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fcemefî nella piazza di Uicano di Poz-

zuoli a e ne fanno teftimonianza di cio Г

Elifio,ed il Capaccio \ Ma confirma quan-

to dertoabbiamo quelJa del P. Kircher,

che diSc : Et hoc tta fe habere experi

mento camperi irrefragahtli in Mtna ,

Vefuvii , Çf Strongolt exuflamm igntj

*vallium crépidimbus , in quartern parie-

tibuspkrifque eineris, immenfumfalisi

alumtms, nitri ejflorefcentis copiamin

nonnullis quoque bituminis , Naphta fi-

miltum çinguium liquorum,una сит со*-

phfißimafulphuris quantitate referiri:

• С A T: XIV.

Delia darata degti incendj, e del

<sSMonte ZlefuTjio*

FV opínione di Zenorre non poterfî

giammai eflinguere gil incendj de'

Monti brucianti, perche diceva il princi

pio delle cofe eíTere uníottilifíímo fuoco,

epale per cueto diíeorre,-il cueto abbrac

cia,
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cía , ed ogni cofa penetra , e dalla diverfi*

ta délie foftanze, in cm fi trova varj nom!

riceve ; с di tal fentimento fu ancora Era-

clito, il quale volle, doverfi i corpi brac-

ciare , perche alla loro primiera originó

facevano momo . Quindi appreferogli

ftoici tutti feguaci de medefimi ad aver

per fermoj che tu-tte le cofe erano de* fer

mi del fuoeocompone, ficcome accenna

Cicerone in quelle parole . Omnia ve-

flri Ъа\Ье foient adigneam naturam re-

ferrer Herachtumopnor , quem if[um

non omnes interpretantur ttno modo . Vos

tarnen ità dicitts отпет vim efe ignéam,

Itaque, O* animantes сит calore defe-

сerint inferiré, О* in omni natura rerum»

id vivere, idvigere quod сaleat >e da cio

per avventura forti l'origine il eoftume

di far toccare alla novella fpofa prima di

euer menata a cafa dal marito , non fob I*

acqua ( che ficcome vuole Ippocrate per

detto diSeíb Empírico infierne col fuo-

co tutte le cofe genera ) ma per rapporto

di Plutarco anche il fuoco , poiche Шта

vano,
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vano, che únicamente doveiïèro alia*

umana generazione correré; del che fí re-

ftimonianza Varrone dícendo : Jgttur

caufa nafcendi duplex ignis ¡ Çf aqua;

Ideo (f in nuptiis adhibentur , quod con-

jungunt, e Feílo , parimente diífe . A-

qua i O* Ignis tarn interdicifilet danna-

tis, quamaccipiunt nov& пирta» 'videlicet

quia ha аил res humanam maxime ifi'

tarn continent > e tal coftume ne vennei»

anche divifato da Scevola пеНз/.бб. de*

Digeíli nel tkolo de donat. inter virum,

O* uxorem al ¿. I. con quefte parole. Vir-

gini in hortos deduct£ ante diem tertium,

quam ibi nuptia fièrent cum in feparata

dieta ab ea effet die nuptiarum prius

quam ad eum tranfiret , & prius quam

Aqua , &> Ignis acriperetur 9 idefl nupt'tA

celebrentur obtulit decern auros dono,

qmfitum esl9pofl nuptias contraäas dt-

vortiofa¿Ío9anfumma donata repeti pop

fit. Rejpondit, id quodante nuptias do-

natum9 non pojfe de dote deduci ; Quîndl

fäffi manifefto quanto fconciamente Ac-

cur-
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curfio fecefi a giudicare>che la voce ignis

inccndere fi dovcfle per la face, o fía teda

nuzziale j perche alera íi era h teda nuz-

ziale ,eper altroufo in tal congiontura*

introdotca, dal fuoco, che per la narrata-

cagione fi Tolea prendere dalla ípofa^ :

Teda enim nuftialis erat > dice i\ Budeof

quA novA пирл praferebatttr » (f'fer<vus,

qui earn pr&ferebat Dadutus Grèce» la-

line ^r&lucens appellator .

Maritornandoagli íloici, bailante-

mente fi è da noi dimoftrato di fopra^

quanto dal vero fí allontanarono per si

fatta loro credenza j imperciocchè погь

eílendo altro il fuoco , che una aduna-

zione di particeJle di un dilatante» cJ

velocíílimo movimento fornite , di fígu^

ra pretfo , che roronda , le quali quanto

volte fpriggionate vengono da'legami

de*corpi,che li tengano ri{lrette,e caldo

с fuoco , e fíamme vengono a generare.1

Sieche venendofatto di reliar totalmen

te eílinti, e diffipati tai femi del fuoco col

brucciamento de'corpi di minerali nel

no-
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noftro , ed alcri tai monti , poíTano in efft

arTatto mancare gli incendj , ííno a canco,

cbe nuova materia atea al producimento

di quelli s'ingeneri , e venga a rifvegnarft

in efla il movimento formentace,per ope

ra, dal quale iíemi delfuQCofpriggioaa-

dofi ingenerano di bel nuovo quelle fiatn-

me , che su i menzionati monti fi feorgo-

no puliuiare. Prima , che metreíTefuora^

le fiamme il noflro Monte nel 3 1 . di que*

ílo fecolo pareano ineflb máncate total

mente le macerie degli incendj , poicche

nemenouna, avvegnache leggicra aura^

di fumo efalava, ma dopo ceflato tal ince-

dio:fino all'anno 1 660. riftetteíi fenza dar

di brucciamento fegnale alcuno , e pari-

mente attefta il Balzano nella fuá florin

della Torre del Greco, che nell'anno

1683. nefíamma, nèfamo fivedea del

Vefuvio ufeire . In fimiglianteguifa af-

fatto fi eflinfero nel Mongibello le fiam

me nell'anno 132p. come narrano il Pi

loteo , ed il Selvaggio , e nell' anno 1 5 3 6.

altresi fpenri in effi i fuochi fí videro al

rife-
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riferire del Fazzello , che dííTe : ¿Etna)

cum deficiente ]am materiafulphurea>&t

bituminofa , vel obflrufitis meatibas , пес

ignes, necfumosfer flares annos emitte-

retyaccoh ejus cacumen afcendentes illefi,

& craterem ipfum penetrabant .

In molce maniere рцб egli avvenîre*

che ifuochi, e le fiamme in tai Monti

brucciatiaffatto ft eflinguano; eprimie-

ramente ove venga loro a mancare aflfat-

to la m ceria,e l'alimento col totale bruc-

ciamento de* mineral! j о pure rimanedo-

vi materia bailante d'mcend»mëto,ed an

che incominciando ad accenderfi puo

venire di repente attutata odall'aere re-

fo oltre modo compreíTo in tai caverne»o

da quei denfí fumi, chelevaniïdall'alu-

rae, dal nitro , e dal bitume ; iquali погь

potendo fuora efalare vengono da per

tuteo ad opprimere le furgenti fiamme,

e le ipegnonoj E últimamente , venendo

daU'impeto délie rigogliofe flamme fpez-

:zate le fopraftanti mura délie caverneJ

le rovine di eflfe giufo cadendo oppri«

Ddd mo>
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mono,cuoprono» e atterrano in una col

le fiamme la materia brucciante j о pure

rinierrandofi quei meati,per li quali vi ío-

lea Гаеге entrare , ed ufcire, e mantener

le in vita>toflo vengonoad attutarfi.

E pe'l contrario riaccendere fi poilb-

no le narrate fiamme in si fatce , о alrrcL»

guife fpente >o perche di nuovo fi gene*

ranonelle caverne i minerali, о per ra-

gione di efleril refa Гаеге cmivi chiufa ac-

concia a mantenerle in v/ca , о per саиГз,

che it ííano per a i ere vie difgombrati cjuei

denfi fumi > о per* cagione che ripigban-

doforza,e vigore il nafcofto fuoco facci

-col fuo impetuofo movimento di nuovo

le fopraftanti ruine volare, e nefcono or-

gogliofamente fuori le fiamme .

Ma pur tempo verra, che diftrugedo-

fiaiïàttola materia degli incendj del no-

ilro Monte , non mai più rinafcere fi ve-

dranno . Bruccio un tempo il Monto

Gauro in Pozzuoli , fe vogliamo preñar

fede a quella cavirà , che vi fi mira , e pu

re oggi non altre veíligia^che tal cavitá»

ne
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ne de' fuoî minerali, ne del le fue antichç

fiamme riferba . Arfe pure un tempo ii

Mote degli ílruni fe le acque calde, quin-

ci iqtorno pulJulanti , e lafua cavicà non

ne laiciano mentire,e pure al prefente de*

fuoî antichiiîîmi încendj alcun fegrtalc

non moftra ; onde avvedutamente Ovi

dio canto infavellando dell'Etna,

JA(Vf quafulpbureis ardetforna-

cibvts Âïtna

Igneafemper erst neque enimfuit

igneafemper.

Poflo fine al favellare délia durata degli

încendj, ora a dir le noftre conghietture

incorno alla durata del noílro Monte fa-

remo paflàggio . Moflbfi ingannato per

avventura daqualche falfo rapportoil

GaiTendoa dire : Certe Veßtvius alias

frAaltus i nunc fene abfumptus/bloque^

exequatus 5 perche benche dica il Brac-

cini , che tal Monte allí 17. Novembre-»

dell'anno 163 1. quando diè fuori quel si

memorabile , e ftrabocchevole incendio

fi vidde piu di tre miglia abbaífato , non è

Ddd 2 pero
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pero eíTo divcnuto tale, quale lo defcrive

il GaíTendo, anzi per quel monticeJ/o fur

to in mezzo dell' arnica bocea di queJio

vedeíl eifere moJto creíciuto . E pof-

íiamo farci anche a credere , che poíTiu

cosí manteneríi, fe vorremo riandarc-»

ció che intomo alia mutazione della for

ma di quello da noiíi è detto .

Mi ricorda aver detto, che ne'tem-

pi trafandati , e forfe fin dal fuo nafei-

mento ebbe una fol cima ta\ monte, <o

che a ferza d'incend/ , edi tremuotiri-

mafe quai pur era f\ vide in due dipartito.

Aprironoaltresi anticamentei racchiufi

incend; nel fuo íeno varie, ediverfeca-

verne} quali prima in forma di anfiteatro,

epoi in profonda vorágine inabiíTate fi

videro : ma poi dalla ghiaja da eíTo vomi-

tato venneroriempiuce.Ha datofuorine*

tempi di Tito ,ed in alni varj tempi fpo-

deftati, e ftrabocchevoli torrenti di ghia

ja tal Mote, quali anno non pure i proífi-

mi luoghi ingombrati: ma di eíTa ferro

vengono quivi non piccioli monti for?

ma-
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matij ne per tanto vedefi in qualche par

te della fuá alrezza, e grandezza diminuí«

to, anzi ful dorfo del medefimo vi fi feer-

nono alti cumuîi di tal ghiaja aramonzic-

chiata . Fu un tempo dagli incendj quel-

la fuá cima onde eflí furgevano ab-

battuta : e poi in mezzo deli' antica fuá-,

bocea fi alzó un nuovo monticello, da cu¡

al prefente efalano le fíammejOr fe dopo

tanto tempo dopo aver cambiatapiùdi

una voita forma, e figura , e dopo a vero

tanti, e si rigogliofi incendj vomitad , e si

fpodeftati torrent» di ghiaja, intero an

che al prefente fi vede : potrebbe verifi-

milmente altresl taie in apprefíb mante-

nerfi , Tanto ormai lece a noi conghiet~

turare della duratadel Vefuvio fecondo

gliargomenti fommiitrateci dalla efpe«

ritnza délie ándate cofe : ma, piacendo x,

colui 1 che eífendo egli in&iito impofe

tutte leumanecoie aver fine, puobcib

egli awenire, che per cjgionediuna^

sformata copia di minerali , che fi trovi

racchiufa ndle fue caverne reili игь

gior-
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giorno al fubitano accendimenco di ciTi

adeguato orribilmentc al fuoloco no po

co danno de' circoftanti paefi, nella guifa

appunto , cheavvifiamo eifere avvenuto

a quel monte dove с ora la piazza di

Ulcano di Pozzuoli,ed a queIlo,che fu nel

luogo dove fono ora gli Struni,ed al mote

Epopon , che dalle fiamme,chenurriva-

nel fenoñi totalmente diíbrutto:ma prie

go il Cielo , che vani fianoquefti fmifki

augurj , e che vane quelle mie fconcio

conghierture riefcano

VantiSiCr à Ion?л Contritate ferar.

CAP, XV.

De trognoflici fegnu auguri» i

prefaggt degli intend] .

NArra Plutarco i che daMibri Sibílli-

ni colfero alcuni cagione diantU

vedere gli incendj di Cuma , e di Poz-

zuoli : Нас vero c¡u& recens apud Cu

mas, O* Dicaarcbeam acciderunt , non*

ne pridein fibillinis decamata carmini-

bléSy

".
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bus 9 tempus veluti deben* perfolvit f\

Eruptionem montant ignis > fervorerru ,

maris,faxorum , Çf majfarum flagran-

tiuniitot tantarumque urbium interitum,

ut qui hodie ea loca perlufirant cerneré

nequeunt ,.ubi nam condita fuerunt . Б

Dione riferiíce , che gli jncendj del no-

ítro Monte dà alcune fantaiime quinci

ufcite furono prevedutî. Lafcioil rac-

cordo di Pictro Damiano del prognofH-

co fatco de fucuri inçendj di tal monto

da un'uomo per eíTeríí incontrato Con al-

cuni Etiopi carichi di fíeno,chegli diíTe-

ro, che andavanoad accendere ii rogo

quividi Pandolfo > e Giovanni uomini di

ícelerati , e reí coíhimi. Tácelo i\ prefag-

giojche ne fano gli Aíkologi per ragione

degli ecliífi del Sole , e dellu Luna , e del

trígono accompagnato da una certa co-

fpirazione di fteUe : e paíso a tener ragio*

namento de' fegni natural! , che íecondo

alcuni fogíiono darne i vencuri incendj.

E primieramenteilfjnno a credere >

che i tremuoti fiano cerco , e m .-.lícito

indi*
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indizio del futuro incendio . Ma che ció

non fia vero non fofo fi puo comprovare

cogli efempli recatine da Plinio, dal Faz-

zello, dal Baccio > e dal Capaccio : macón

quello che ne abbiamo di fopra detto>ed

abbiamo noi oíTetvatoiche ne prima dell'

incendio del Monte da noi qui raccon-

cato,nedi altri prima, edopó accaduti,

niuna fcoíTa di tremuoto fi è da noi inte-

ù j si come ne meno dopo gii fpefil tre-

muoci , che in NapoJi , e ne' circoíta nti

Juoghifi fono intefi hâ cacciate nuovo

/lamme il Vefuvio.

Altri difiero, che il romoneggiare, e

tuonare délie caverne di ral Monte foíTe

ceno fegno di futuro incendio ; E come

che aleuna flaca prima di dar fuori gli

fpode/laci incendj G Cimo iateCi tai ri-

bombi,e tuoni del medefimojquali attefta

Dione eíTerfi findaCapua intefi prima-,

che 'daíTe fuori gli incendj tal Monte iru

tempo di Severo j e averli uditi da Napoli

altri Г afFermano anche prima di quello

del 31. egh* pero ítiraarfideono, anzi ef

fetti
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ferti del fuoco , che entro di quello brúc

elava, cheíegni di futuri incendjjimper-

ciocchè, ficome detto abbiarao, per ope

ra del fuoco fpiccandofí dalle caverno

del Monte quei grofíjíTimi raacigni , che

poi o calcinati > o liquefatti gli há fuori

vomitati , o pure gli ha in alto baleftrati

Cagionano quei romori,e fcoppi, che ab-

biamo intefij Se pure non vogliamo di-

re, che si fatti fcoppi del Monte íiano fe«

gnalí di maggiori, e piùfpodeftati incen-

djî e pure ale une volte abbiamo intefo le

caverne del Monte ftranamente fin d«^

Napoli romoreggiare, ne hà perció alcu-

no ftrabocchevole incendio dato fuori.

Sieche egli conviene aíFermare,che погь

meno degli accennati prognoíh'ci fallaci

riefeano i fegni de'futuri, fpodeftati , o

flrabocchevoli incendj de'Monti; i qualí

non potendofi antivedere, perche nafeo-

íli ne danno giufto motivo di ftare in con*

tinuo cimore : Laborat hoc uno malo ter

ris déflorâtл Provincia * (¡ил fcrfeäa*

beatitudt ne friter etur, hиjus timorisfrе-

Eee quen-
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quenter acerbitatt concutitur , diíTe Caí-

íiodoro in favellando degli incendj del

yefuvio, e di Cuma .

Ma tempo с ornai di paíTare a ragío-

nare degli augur], che gli antichi foleano

trarredagli incendj de'monti brucciantí.

£ per non far parola del modo col quale

dalle flamme del Mongibello folean pi-

gliare gli augurj i medefími, ció sí era coa

gictarvi entro o moneta , o vafo d'argen-

to , quale fe entro del Monte rimanevafi

era íegno di profpero avvenimento rí*

putato : ma fe per ventura veniva dalle

fiame fuori refpinto era per fíniílro augu

ro tenuto > come narra Paufaniajed Oro-

fio afferma, che preíaggivano certi dani

le flamme del Mongibello a quel Paefo,

ver cuiVindirizzavano , i\ che a gran ra-

gione fu prefo a gabbo dal Fazzelíoj fc&

za che il nominare gli incendj nelle men-

fe era per malvaggio appo la fciocca, cj

fuperftitiofa gentilitá, e fíniílro augurio

avuto, onde diííe Plinio . Qui incendia

inter efulas nominabant aquisfub men»
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faprofufis abominan folebat . Ma il Por-

zio voile , che altri malí derivaflèrodagli

incedj. Nihtlcertèidice cglUpral er fices-

tatem>b&cfignificarc ajjírmo cuifrugum

penuriaf»c cederé confue<vitiquin»0* pe*

ftem multis antefeculis acetdiße accept-

mus . Aslrologt mteñina bellafequtura

pr&dtcunt, corpora namque> ad fuperio-

res [quallores ita arfe runt > ut animus

adtram proniorfity e 4 P.Mafcolo sbigot-

tito da iimiii novelle ebbe a dire : Noru

défunt ex Mathematics qui hoc tempo

re de bis multa njaticinentur , nofque de*

terreanti bello, internicione > excidiis ur-

bium, Religionis incommodisypeñilentiis

exitiis demque omnibus j ita cum futa-

mus nos ingenti calamitäte ejfe defun-

dos y in alios fcopulos in alia naufragia,

quafi jafiati tempeßate compellimur .

E cali fe ne fparfero nel detto incendio

de* tempi di Tito ,che diedero cagionc,

à Plinio di dire : Nee defuerunty qui fi-

¿tis ernentitifq; terror¡bus *vera per icula

augerent . Quindi cenendo forfe la men-

Eee 2 te
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te da fimili racconti ingombrata alcuni

Scrictori paffarono anche a raccôtarne gil

efempli delfe guerre, emortifeguitedo«

po gl i incendj . EíTendoíi un' ampia vo

rágine aperta nel Monte Albano , cht»

cacció fuori rígogliofe flamme, dicono,

che indizio fu di quellaftragge, che i

Cimbri, e i Teutoni recero de'Romani, e

quelle, che furfero nel Campo Caleño

furono prefaggio deU'aííedio poíio daTi-

centinia'medellmi, co'quali erano pri

ma damiílicongionti . Taccio le guer

re civ!Ü,ed eílerne, che racconta Floro ef-

fer nace dopo gh incendj del Mongibel-

lo . Ma degli augurj preíí dalle fiamme,

del noftro Monte ngionando, da quelle

eíTere ftace antivedute e'i cafo di Plan-

ziano, e le batcaglie di Odoacre , edi

Aguík>IoEufebio,e Zifilino l'acteítano;

Quelle aver dati certi fegni, e délia mot

te di Anaftagio Imperadore , e di quelle

di Silverio uomo di fanta vita , e di Co-

ílantinoIV.lodiconoil Sigonio,ilPanui*

ijój ed ii Platina ; E dalle ítefte eíTerfí pre

üi
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íí i preíjggi degli afledj di queíh Città

délia varia mutazione del íuo dominio,

della venuta de' Normandi in quefto Re-

gno,del difcacciamento de'Greci dal me-

defímo , e delle guerre tra il Duca di Pu-

glia,e*l Pontefice Romano, Tatteftano il

iPlacina, il Biondo, il Tarcagnota,il Sum-

monte, ed Ambrogio di Lione .

Ma comunque ció fía, lafcio da par

te, che foleano i Romani di si fatti, ed a!-

tr¡ augurj fervirfi , fecondo la neceflîtà

delle loro clvili , e militari bifogne ri-

chiedeva ; onde per mezzo di quelli ora-

cercavanodi fpavencare il valgo per in-

durlo a fecondare delle lor voglie Г im

pero , ora d'incoraggiare maggiormence

i foldati alie batcaglie , con dar loro ad

intendere » che quelli promettevano Л-

cura vitcoria; colla quale íperanza di vin-

cere nel vero la vittoria fuole ípeíTo con-

ièguiriî. Ne mi daro briga qui di far

manirefto quantovani, e falLci fiano

quei finiftri augurj, e vacicinj , che in oc-

cafione di si fatci incendie di alcri immi

nen-
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nenti mali fogüono metter fuori , e diíTe-

minare fra la fciocca gente alcuni pan*

chaccieri,giuntatori, eciurmatori j per

che ogn* uno, che hi flor di fenno potra

averio da fe ifcíTo , e dall' efperienza ap-

parato . E per dir vero » non vi ha peftc

nelle ben ordinate Republiche più fiera

di coloro, che con si facti, ealtri fimi-

glianti varicinj , augurj,ed indovinamen-

ti di futuri mali ü íludiano di fpaventare

le femplici menti della fciocca gente;

perche gli animi di queJia dataitimori

ingombrati vokntieri a vane fuperítí-

zioni fi appigliano . Onde fece gran íen-

no ilSenato Romano,che vedendo omai

troppo crefeiuto Tufo delle fuperílizioni,

delle cerimonie , e de* vatitinj in tempo,

che ÀnnibaJe a danno de Romani guer-

reggiava in Italia : non fo'o forcements

riprefe d¡ ioverchia trafcuraggine gVî

Edili, e i Triumviri Capitali; ma impofe

a M. Emilio, che a tutto potere fi foilc-»

sforzato di liberar Roma da si facte reli-

,gioni, fícome Livio racconta: Sacrifica -

lh
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li, ас vates ceferant homiñüm mentes*

quorum numerum auxitrufiica flehex

incultis diutino bello tnfeñtfque agris

tgefiate, (f metu in Urbem compulfa,&

quaßus ex alieno errorefacilis, quem ve-

lut ex conceß& artis ufit exercebant . Pri

mo fecreta bonorum indignationes exau-

diebantur > deinde ad patres etiam , ad

fublicam querimoniam excefftt resJпси*

fati graviter ab Senatu ¿Edites Trium*

virique Capitales, quodnonprohibèrent.

Cum emoveri earn multitudinem e foro,

ас disjicere apparatus facrorum соnais

ejfent, haud procul abfuit quin violaren»

tur . Vbipotentius ¡am eßet idmalunu

afparutt, quam ut minores per Magi-

flrutusfedaretur : М.ЖтуЬо Pr: Vrbt's

negotium ab Senatu datum esl, ut his rè-

ligiombus populum liberaret . Is О* in

condone Senatusconfultum recitavit,0*

tdixit, ut qmcumque libros vaticinios,

prdcatfone/ve aut artem facrtficandi

confcriptAm baheret, eos libros omnes, li

terafaue adfe Calend. Aprdis deferret,

neu
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Пей quis inpublicofactove loco novo* aut

externo rita facrtßcaret . E di tai vati-

cinj ne fu proibito feveramente Г ufo,

fempre fallace, in altri tempi, ed in alore

congionture dal Senato Romano,ficome

in più luoghi del medeíímo Livio fi of-

ferva. Eíimiglianteavvifo feceil Sena

to Romano in tempo di Tiberio in re

legando neU'JfoJa di Sardegna quattro

miJa di coloro , che profilavano in Ro

ma le fuperftizioni degli Fgizj, e de'G/u*

deL Лс?ит eflykriveTac>to,de Caeris

j£giptiis]udaicifque peüendts tfaüurru

patrum confultum , ut quatuor milia li-

bertini generis , eafuperflitione infecía,

quis idónea Atas in Infulam Sardineam

<veherentur » coercendts illtc latrociniis,

&fiob gravitatem cœli intertijfent vile

damnumiCAteri cédèrent Itaita , nificer-

tum ante die profanos ritus exu'tjfent. Ed

al pregiudizio , che fuole recare alio

Republichel'introduzione dinuovi ri-

ti, e fuperftizioni avendo mira,nelle leg-

gi delle 1 2. Tavole ordinarono , come

^ narra
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narra Cicerone:Tierno abeßit <Deosifjefve

novos 9 пес adueñas , ntfi publice afeitas

privatim coluntc-yC ad evitar quefb male

riguardó l'editto di Marco rapportato da

M<jdeítino nella /.30. nel titolo de fcents

de' Digeíh\con quelle parole : Si quis ali

quid fecerit , quo leves hominum animi

fuperftitione numinis terrerentur.Divus

Marcus hu)ufmodi homines in Infulam

relegari refertpfit .

CAP. XVI. E ULTIMO.

In cui ragionafi delie pefilíenle , che ere-

denfiderivare dagli ineendjy e

de*remedj de* medeßmi .

1

APotere compiutamente finiré cio

che nella prefente opera avea^

promeíTo di f-re reflami a ragionare dél

ie peílüenze , che immaginarono aleunt

avvenire dagli ¡ncendj de'Mont'je come-

che poiTa ad ogní uno che voglia pe'i fuo

dricto la cofa riguardare inutile tal capi-

Eff tob
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tolo fembrare, per faríí da fe fíefía la,

fcempiaggine de* medefimi conofcero:

non per tanto orami prefa tal briga di

efaminare la vanitá de*loro raccontiper

non lafciare a dietrocofa o vera , o faifa

ch'elia fia, che a tal materia degli incendj

venghi giudicata appartenexu. Non hi.

dubio eifere íhti di opinione Dione, il

Fiat/na , Ambrog/o di Leone,e '1 Porzio»

cheagli incendj íogliono mortifère pe-

ftilenzefeguire j emoíTonii perawentu-

ra a cío credere dal vedere, cite alio fcop-

piar de* tremuoti ñauo fuori furte fieri

peflilenzejSi come avverme in Roma do-

poun grandiflimo tremuoto nel con/o

íalo di MConidio, e di L. Papirio Graf

io, e dopo quell'aicro tremuoto, onde

caddero a terra rre Cirri nell' líoJa di Ci

pro nel tempo delKImperador Vefpefía-

no die fuora una peílilenziofa mortalità»

per la quale nella Cittá di Roma diece

mila a giornata nemorivanoj fenzache

Seneca, il Baronio, il Platina, il Villani, el

Vil larova , e'i Quercetano narrano die

re irt
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rein diverïiluoghi avuenute crudelipe-

/tilenze per tal cagione de' tremuoti > si

come per tale caufa giudicô il Pontano

nafcere le mofete : ció fi è a dire per gli

alitivelenofídivenutitali pereflTere ilaci

Iungo tempo racchiufi iotterra , ed efala-

ti a forza di rremuoti faora; e prende di

cio l'argomento dal fíato peíWenziofo,

chefuole fcapparfuori aH'aprirfi dellc

foiTe da riporre il grano ílate aíTai di

tempo rinferratej onde canto

ъЛппоп Нагforum in Camps Gar

ganide terra ?

Quaque celer dubiis rifas feeat aufi-

dus undis

Effojfa tellure vapor cerealibus hör*

reis

Inclußtsfubito exanimât ? neс ut aera

divum

bAccipat i reddatve infofi exhaußor

acervii

XJfque adeo inctufas peßis dira occu

pât auras.

Ne punto fu diífimigliante il raccon-

Fff 2 to
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to del Pontano da quello degli altri

Scrictori >che altri efempli parecchi pri

ma avvenutî ne arrecano ; ed infra gli al

tri narra Gmlio Capitolino , che eflèa-

doíi in Babilonia aperça una сзССа tenuta

lungo tempo rjcchiufa ne u£cirono aliti

cosi micidiabVche privarono non pure^

gli uomini , ma fin nell' utero delle ma-

dri i tener/ partí di vita . E per avventu-

ra dovette eíTere tal caíTa queUa „che fu

ripoíh da Avidio GraíTo in un ternpio

confecrata ad Apolline nella Seleucia, in

cuiera fjma afcondervifi un gran tefo«

ro j per lo che alcuni avari foldatx di M.

Antonio Taprirono, e vi lafdarono di

prefente la vita, per glraliti velenofi,che

mifefuora r quali privarono di abiratorí

non pure la Seleucia rucra ; mala Grecia,

eBibilonia, intanto',chefla nelTltalia la

peíblenza íídíftefe; e '1 fimigliante rac-

contafi eíTere avvenuto di quell' aura-

mortífera ufcita nell' apriríl de* pozzi

ftati lungo tempo chiuíí, e copertb si co

me d quel di Pavía riferiíce il Guerriero,

e di
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e di qael di Padua Alberto Magno,e Ní-

coíó Mazza de'pozzi di Vinezia appref.

fo S.Erafmo»

Maper ritornare la dove ci fiama

partit! . Eglî è alcresi veriífimo , che lo

velenofeefilazioni »ondenafconole pe-

ftilenzeefalar fogliono da' corpi de* mi-

nerali,. che fono fot terra,, ma difficile è a,

ditermmare di quai generazione,e figu

ra fianoquegU aliti , che fufo a contami

nare Г«.еге fi levanojperche oltre agli ali

ti delL'antmonio, dell'argento vivo,deli*

arfenicofcdel fai armoniaco , del vitrio'o,

dell* alume,, del nitro , equetmortiïeri

aliii dil carbon minérale avvifati dail"

Obbes: di altre fortf di mineralice da al-

tre varie generezíoni dicofe,,che vi ha

fotterra da noi fin ora non conofciutCL.

poflono micidiali , e peihlenziofe parti-

celle efalare, dalle quali refa ralvolta pe-

ftilenziale, e corrotta l'aria , о l'àcqua , le

piante, e le £rutta,no meno le fiere peili-

lenze , che nuove , e diverfe forti di ma-

lattie altresi cagionano j eda' medefimi

fo-
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fogliono altresl quelle infirmicâ derivare,

eheacambiamento d'aria vengono attri

bute nella calda ítagione,le quali Ivi per

lo più avvenire fogliono, come Ja fpe-

rienza hàraoftrato, ove i minerali irb

maggior copia abbondano, ed il calor del

Sole con più forza percuote. E ral ri«

fchio correré anche fi fuole la ove il puz-

zode'corpi morci abbia re/ol'aere puz-

zolente,e compreíTo , onde prefe cagio-

ne Ovidio di cantare.

Corporafeda jacentvitiantur odori-

bus aur&

Mira loqtior non illa canes avidique

volucres

ДГо/2 cam tetigere lufi , dilapfa quie-

fcunt y

¿Ijflatuque nocent,& agunt contagia

late,

E Papiniano di ordinäre , che non ft

poteíTero nelle ílrade i corpi morci, eal-

treà&tce cofe puzzolenti gitcare,dicen-

do nella l.untca,$.f. nel titolo de'Digefti

de via publica . Non permittat autem

rixa-
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rixare in vus, ñeque fiercora proiicerc^Jr

ñeque morticina , ñeque pelles jacercsp

Cosí ilpnzzo de'Corpimorri rimaftido-

po la dolorofa, e memorabil rotta data da

Capitaniddrimperador Carla V. al Rè

Francefco íocto Pavía , cagiono quivi, in

Piacenza>ed in Cremona una crudel реШ-

lenza , come Bafliano Lando racconta , e

tale altresi fu quel la, che levoffi in Roma

doppo la ftragge ivi £*tta dall' Efercito

del medefimolmperadorej onde in tre

meiî cento mila perfone fi morirono. E

per ca ufa parimentedegli eifluvj noce-

voli , ch'efalan dal firae , e dalle altre im-

mondizie dicermino Ulpiano , che lo

cloache ft doveifero fem pre purgare nel-

ia l.Prator ait de' menzionati libri nel ti-

tolo de Ctoacis . Cura*vit autem PrAtor

fer h&c interdicta, ut Cloaca, &purgen-

tur,&> reficiantur, quoru utrunq\ & ad

[a\ubritatem Cíeuitatum,0' adtutelam

pertinet 3 nam , & Cœlurn peftilens , 0*

ruinas minantur immundtttA Cloaca^

rum> ítem fi non reficiantur•» ed a si fatte

coíe
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coíe riguardo il medeiïmo ne'menziona-

ti libri, nel tirólo ne quid in loco publico,

nella IPrAtorait ,§.29. all'or che differ

Idem Att fiodore folo,o comealtri leggo-

no ; Self locuspefiilenüoßtsßat 9 non eJL

ahres de ea interdifio uti ¿

Or per venire a quel , che è proprio

della materia j Egli si pare lontaniíTimo

dalVeífer vero, che per cagione degli alt-

ti de*minerali , come che nocevoli ufciti

cogli incendj da* môripoflàno nafcere le

pe/hlenze(poicche dopo gJi incëdj ad al-

tra cagione non puo Г origine d' queilo

riporraríi) perche si fatti dánofí mneraJi

in ardendo vegono a reítare í\ ogliati di

quella figura, moto,e vigore, onde mici-

d'ali in prima íi rendevano, re/lando a*

guiía di capo ¡morco dej Joro ípiriro pri

vat!. E sí come da si fatcí mineraii noiu

poíTono le peftilenze derivare: cosí non

с in tutto fuor di ragîone , che anzi gli

ípodeftati incendj diflruggere,confuma-

re,e fugarepoíTono col loro dilativo mo-

vimento , e rintuzzare la forza di que-

S«
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gli aliti , che mefcolati nell'aria quínci

airintorno la rendevano peíh'Ieaziale, c^

corrotta>onde no par che fia affatto inve-

rifimile ció che narra l'autor della triaca

a Pifone, chelppocratecon quelle gran

di luminarie, che fece arderé da per tuc-

to aveflfe dalla peftilenza la Grecia libe-

rata , e quel che di Acrone raccontaíi di

avere nella medefíma maniera Ateñe dal

la pefte fottratta ; dal che prefe cagione.

Ovidio di dire , che la dove arde la peíK-

Jenza .

Proderit etlatosßicularum incendere

campoSi

Et nemora intacîa > Çf fanäos exti-

rere lucos .

Sicome molro eíficaci fperimentafi a rin-

tuzzarei'ardoredi quelJa peftilenza , che

ogni anno imperverfa nel Cairo > per au-

vifo del Boile quelle particelie nitrofe^,

che feco porta all'or che in5da quel рае-

fe colle fue acque il Nib: perch- quelle^

bevedofi o coll'acqua, о coll'aria poííono

Ggg rrepri-
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/eprimere il moto di quelle > e Ja forzsc

rintuzzare,ondegli uominierano a mor

te menati . U che faííi manifefto da cic»

che in parlando di tal peflilenza Giorgio»

Sandio diííé i Peßis qua enormiter hic

(Avtt , ad primant flnrnmisintumefeen

ttarn Cubilo cefsat ,adeoutr cum quin-«

gentt mortantur Cairi pridie (quodra~

rum plane non eß , fam qutppe cum in~

feäis tnifcentur T cum mortem credant

fatalem >■ egrotofque déjugere irrehgio*

[um ) ne unus qmdem mariatur poßz

trtdik

Ma tempo è omaí per potere venire

acapo délia prefence iftoria di far breve

mente parola de' rimedj degli incendj.

Nonfenza grandiflîma rifa íí poíTano

nei vero afcoiraretjuei rimedj üutl dagli

anrichi contro agli incendj de* Monci..

Narra Epifanio) che foleano quelh tigne-

re col fangue i loro poderi per rendeTÜ

dalle flamme íicuri . Pimío racconta,,,

cae ufavano fcriverealcune preghiere fu

le
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le mura per non cíTere dalle fiamme danv

neggiatij e iîmigliantc Niceforo rappor

ta , che pronunciar foleano alcuni veril

valevoli a refiilere aile fiamme . Ma i

Romani ponendo ogni al tro argomento

in non cale cercavano a tal* uopo da' loro

fain Dei Гаjuco > perche lafciandoílare,

che aquelli ricorfero all* or che videro d'

alto incendio , perla: crudcltà di Nerone

tutta Roma avvampare , ed anche all'ora

quando in tempo della guerra fociale

brúcelo una deü'Iíole Eolie, per rapporto

di Plinio: nella Crónica de'prodigj 11 Jeg-

ge,che menando fiamme il Monte Etna

nelconfolato, di Gn.Cepione, e C.Lelio,

majorthus hoßtis qtéadraginta cxpia-

ium , . :

Ma che che fiafi di si fatti non meno

vani , chefciocchi rimedj ufaci dagli an-

tichi per ifchermirfi dagli incerdj de'

monthin tal'uopo a noi iblo rim m: di cr*

care lajuto del noftro gran Protettore, e

Marcire S. Gennaro , il quale p,ù d' una

ßgS 3 vol-
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volca moflo dalle amare,e pietofe lacrime

degli sbigottici Citcadini de'circonvici-

ni luoghi , e di queíta Cittá hâ ratto vol-

gere altrove l'impeto degli incendj del

Vefuvío aliora che più infuriando minac-

ciavano certe,ed mevitabili ruine . A tan

jo ,e si grande intereeííore dobbiam noi

dunque ricorrere per allontanaredanoi

tal male da giufta ira di Dio per le noftre

inique opere a noílra correzzione íopra

noi ípeflo mandato,poicche Deus esl3 qui

tangtt wontes, &fumiga»/,diíTe Davide,

e per tefh'monio di Mose , Deus efl , qui

Jhíontiumfundamenta comburit.

E tanto baíti averparimenre fílofo-

fato circa la generazione , natura, opera-

zioni , e proprietâ de' menerali , e dello

fiamme, arene , e ghiaja del noílro Mon

te, e tanto aver divifato intorno alie fto-

riche notizie , e altre varie cofe ,quali in

volendo la prefenteOpera compiutamen-

te finiré, ho procurato in mezzo recare

#

■' * А1Г
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All* or che ad altri flud) il d) to-

glieva

#

*Ad altri flud] onde foi fpemcj

avta

*Di rißorar d'awerfaforte i dan*

ni

Ingrau flud) dal cut fondo op-

preß

Ciacea ignoto ad altrui grave a me

РФ- .
E fe hó ío p!*ù conghietture , che

ragioni in filofofando adoperatc , e piu

di quello , che forfe conveniva mi fono

dal giuifo, ed ufato ordine difeoftato non

faroperciodaímeeri , e giufti eílimato-

ri , e da chicon ragionevole occhio tal

Opera vorrà riguardare da doverne eíTe-

re riprefo 5 perche delle cofe naturali,

per la malagevolezza che s'incontra in

volerleinveftigare,nonfi puo con cer~

tezza , e con falde ragioni di vera doc

trina difeorrere , ed ho voluto altrcsl

un
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un cosí variato , с confufo ordine fer-

bare , tra perche la varietà delle ma-

terie parea $ che 1 richiedeíTe ; e per

che cosi varietattbufque difttnguendo

opera > diro con Livio , legenttíus ve~

lut diverticula amena > o* requienu

animo meo qu&rerem .

1 L EINE.

 

• •

IN-
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futata. ujiíí.
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Romore , e ftrepito del Vefuvio.

190 donde derivi. 191. 193.
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Errorï di maggior lieva, che

debbonßammendare »

loi. i. tal mente, tal Montc,foI.tf. ed altri aurori3e da al

ta а mori, fol. 1 1, e che abbian datóle cheabbia dato, fol.

i 2. .multi certaturn, multi certatim , fol. 14. co'gli incendi-

menti, cogli incendimenti , tul. 20. ai quatuor pajfum, ai

quatuor гцНЦа pafßfurft'. ab arderé- ¿dt ¿rdore. ïol. zj,gufe^y

putea'tfot.ji. vité , viti.f0i.4ju ci aveíje , Л ayefle. xol.4?,-

vite , viti. fol.ói.Trebatio. Trebatius. fol. 6q.cuYn рп'тищ,

quo primum. fol.94. Arpt'ni, Arpiño, fol. iji. hofiiti.é'e^>t

hoflilitate. tol.i jq, Mons rejuvii, Mow Fefuvius. i^j. di-

ftrutte, diitrufle. i4i.rifonava , rifonavano. 149. lue fu-

perficie, fua fuperricie, i6i. с fiurai, i fiumi. Eque,e qua,

i<í_j.del Monte, del Monte Etna, x 8z.enmnoftus, erumno-

/î«i.i8j.dicorpi, de'corpi.194. trovata;E che in tempo,

trovata,echein tcmpo.20j.fino a Napoli.fi n daNapoli.

208.gli irifiammano,14nfiammano.220.craiTa,graiTa.220

Monte di Stromboli, Monte di Strongoli. 221. non anno

pero, non há pero.222.fi raíToda,fi ralTodi,trafmuta, traf,

muti. 224.crafsi,grafsi,quelle,quelli. 22p. vi anno, vihà.

2?8.ècheabbia , e ieabbia.24i.TeodoroCiciliano,Dio-

doro Ciciliano.24y. $-& illud}$.illud ptec.248.inacqua-

te,innacquate.25i>ricevefse,riceveirero. 2j2.quefii, que-

fto.2<5o.medefima delBrafile.Medecina delBrafile.277.

efaltato , cfaIato.x78.& АЪепнт,& Aenum. 27p.efaItato,

efalato. 28o.inacquare,innacquare.2po.tumore,romore«

291.292.29j.2p4.rumore,romore.29 7. §.Serum. Ç.Seruus

aittem.zç8'& rationem ad)ecitt& rationem adiieit. tamfirmH

cfi,tamfirmum adificiumefi.vel terremotus nonfubflincre que-

at,aut terramotus vimfubftinerepoffit.^O"j.l.z^l.i^.¡oj-Ser'

vi fugierant , aut difcejferunt . Servi fugerunt>aut decefferunt.

2o%.corrueri , corruerit.j öS. che è clara difimili,che anco

ra di fimili. 3 1 o. Barnaba.Barnabó. 3zj.tra eflb,tra efse_>.

j2^ferbavano,ferbano.nel titolo dellePandette^el tito-

lo
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io délie PandctKLoùtthCondu&iJamnum dotmnoAamnum

domini.jfzuittod manifeftum,quod manufattum.propter quant*

quod, propter quod. Glaream coniicere, Glaream Micere.tfA,

en aqua , & aquam. ? jtf• vi expedite , vir expedhu s. 3, 8;.

reperto , repertœ. /84. pertinere , pertinere confiât . Si vir in

fundo dotali . Si vir infundo mulieris dotali. _jpo. ab ел aqua-

ad potandum , aqua ad potandum calefit ab eo.^pi.dadutusJa-

ducbus.jpó. vomitatojvomitata/e ne vengano, ic ne vee*-

gono. ^ u

;io. abbiano ragionato , abbiamo ragionato. 346»

ció Па non lievi , ció fia a non lievi. ¿70. conghct-

turc, conghictture. j i.dcila Campagna,dcllanoftra

Cagipagna. ,
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